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IN VENEZIA 

IL MESI DI FEBBRAIO y L* AJ^NO i7>>7- 

CON PRIVILEGIO. 



I 



Giornale 

DÈI TEATRI Di VENEZIA. 

CHE CONTIExè 

• 

L'argomento di tutte le nuòve rappre''ent2zìoni ivi 
prodotte, la notìzia dtl loro successo'e delle singo- 
lari loro viceude> 

* ■ " . • 

I tildi d'ogni alèrà rappresenttziooe che 4! sera in se» 
re còmpanre sni deus teatri > e parimcM la iiotiua 
del loro SBCcesso ; 

L'elenco degH autori, attori, maestri di musica, comJ 
positori di balio, impresari » capi di compagnia, ec«| 

Ed in £iie un ristretto elì^giò di tutte Quelle jperkHMl 
cIm, pel meritò loro e per gli applausi ottenuti ^ si 
asno diitinte nel corso deli* anno teatrale. 

ANNO SECONDO. 

FiE&A dell'Ascensione e Autunno ini. 

Carnovale 1797; 

< ' " " I. 

« 

Nuso. IL Par. IL 

IN VENEZIA . 

l' ann^o 17(^7. 

C 0 M PRMritSCiQ* 
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GIORNALE 

DEI TEATRI NI VENEZIA. 



CONTINUAZIONE 

DEL CARNOVALE MDCCXCVIL . 

Mere ordì ti gennaio. 

Lt'Feiilee* Oli Orsxjì e Curìa^j^ ec. eseguirono oltre 
le II antecedenti, altre 13 recite fino a tutto il dì 
9 febbraio. ] 

t. Benedetto. Restò chiuso, 

9. Semoele. llfMo cómro al furh^ ec* eseguirono' ól- 
tre le IO antecedenti , iltre 15 recite fino a tutto ti 

di 9 febbraio.] 
«. Moisè. V amante servitore y ec, t Segui oltre le 11 

antecedenti un'altra recita.] ; 
s. Gio. Crisostomo. TUfma Carhéaj èc. Z^AiQi^^oUrc 

le 6 antecedenti, altre S repliche.] /** 
fi» Luca» àiì sposi fuggh'j vi ^ commedia del cav. Greppi, 
s. Angelo» Tkrtfj ec. [Ebbe oltre le 6 aatecj^denti , 

ditre 3 repltchf ) 1- ultima con illuminazione a giorno.} 
9. Cassiano. La navìga^hne ènea y te. CÈbbe oltre ^ 

ia 2 wec^euti.> altre 3 repliche . ] / 

RepUca ne"^ suddetti Wrtj^ecCettuati 

la Fenice e s. Benedetto restarono chiusi. , 

fi. Luca. MQlUre^ commedia dell' avv. Goldoni.' 

Vttm^ 1} àetto, 

RepHea ne' suddettr Iteri*, «etttimt - 
8. Benedetto. Restò'chiuso.' " * ' 
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Giornale dei Teatri. j 

f. Luca^ Penelope y tragedia dell' ab. Andrea Friz , tra- 
dotta dal tedesco. 

Sahbato 14 gennaio, 

lUplioiM* suddetti teatri^ eccettuati 

I» Benedetto. Bianca de^^orfi^ dramma nuovo di poe« 
ta anonimo (*), con musica nuova del sig. Vittorio 
Trento, Argomento, Presa essendo d'assalto la città 
di Bassano dai soldati di Euelino da Romano , aie- 
gne conbatimetito fra questi e i Baasanesi/in cui vie- 
ne, fra gli altri, ucciso Battista dalla Porta , marito 
di Bianca de' Rossi, e generale de'Bassanesi suddet- 
ti. Bianca in abito (uerfiero, per i^endicare la mor- « 
te del narkOfVa con un drappello de' suoi ad. incon- ^ 
trare Ezzelino nell'atto ch'egli entra colla sua Yetro^ ' 

. guardia in Bassano , combatte con lui , e ne rìimne 
prigioniera. Ezzelino se ne innamorai le rende la li^ 
bertà$ e s* introduce di notte nelle stanze di esM ^ 
dove è sorpreso da 'Beatrice sua moglie, e dai dome^ 1 
stici di Bianca accorsi alle grida della medesima. Pu- 
lente Euelino da &è scaccia la moglie ^ poi, Engen^o 
do pace con lei , tenta di avirelenarla in un colori- 
to. Scoperto il tradimento di Eaàetino , queeti mbn 
ha più alcun freno: vuol la destra di Bianca ; altri*» 
menti 1^ minaccia la morte del 6glio , dei parenti , 
e de' domestici di essa c questa si preòpiu in una 
caverna: egli vi discende , e la trova sopra caspiigli 
. ancora in vita v t&à non si stanca di perseguitare 
quella infelice , finché ella si uccide da sè stcisa so- 
pra la tomba del marito 4 C^^g^^iono 13 recite 
a. Samueie.iRastò chiuao, 

> Luoa. / mmUì M ptm th mangiane ^ ec» oomneltar 
dell'arte» - , » . . ^ 

iV V «afepM. a' è ìmm che .^itsc W MUni . 
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4 GfpIlKALE 

s. Angelo, %ar9 dì Truffaldino e Ag$nia per i Urf 
p,;dronj y ec. commedia delTarte. 

s. Cassiano . // Pasquale , commedia , secondo P invito 
de^cdmlci, attribuita all'autore delle Conralaiooi, e 
non più rappresentata , n»l veremetite tradotta art* 
tanto da esso autore ed esposta ancora in- tesso teaf rq 
la sera del di primo dello scorso novembre • Vi «i ag« 
giunse una (arsa colle maacherei. 

Replica ne' suddetti teatri, eccettuati 

S* Luca. Smfrdldìna f tatua ammata , CC* CMlMnftriìa (i| 

poeta anonimo. [Ebbe 2 replìahe*,] . t 

a. Abgeto. Tn^ahTim # QMr# p t m gmt mi » m omor 

media dell'arte. 

8. Cassiano. La rovina dì Troiai rappresentazione iiaU ^ 
ab. Chiari. C^be una ref>liau3 > V 

Replica ne' suddetti teatri, eccettuati 

a. Angelo. Vìmgfoio punito^ ovvero 7/ C^i w i y J^jiqui'z 
fgfàms y dramaa tratto da nn- fatto itotice - di* 9Wtq 
aecolo , del sig. A vellosi , non iiià ttappieaenaaio. 
Argomento. Enrico Wint chirurgo d' Aquisoiana , ri- 
tornando una sera alia città ^ intese delle languenti 

' voti aherMti dal dolore e dalla disperazione i od iac* 

* <«viO a iredere che lbiie.. conob^ ciio*le voct-uici- 
vano da un «aiasfìiiio- «uctato «d afifea» al patibolo • 
Un moto violento d'umanità lt> scosse , e , ad onta 
dei pubblici fiivieti da lui non. ignorati , col favor 
jfielle tenebre Mccò T inléUc^ aeniivivo dal paeìbptof s 
o vistolo in grop^ al sM «avallo ateo il oondu» 
in Acjuisgrana, ove meitè la più esatta e valente cu- 
ra gli ridonò la salute e la vica • Il timore però dì 

fatare icoperto> e ki ^man in fari teavo che fi:: 
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DEI TsLAjkU f 

posdato OrMein (còSì cbiamavasi T assassino), sa- 
rebbe stato nuovamente soggetto ai rigori della giu- 
sciiìa, iacea ch'egli lo rendCiSse inaccessibile tk tutti; 

• m QoiicÉbi > st«co jd'im ritiro mal coolàauite al 
.ferraio ano feoio» vdJe iMirtire a forta dal Boggm- 

*tBO dei suo liberatore. Al cominciar dell'azione En- 
rico noD potendo contenere l' assassioo j io prov:vede 
d'abiti e dasuuro , e lo accompagna di notte tempo 
iaoii dal hetCO* Qrestein suiralbef giare sMncontra 
negli «0iaai'Èhe. i^ometterano larga nieiceJe a chi 
scoprisse la persona che involato avea dal patibolo 
Tarruotato iOrestein . L'avidità d^i premio piange in 
costui al aqpio di 'Afii H deaumitate .del auo libe* 

nemdffr> praaimbimllei >aoieo meocito nome al giudice 
criminale , che lo fa custodire , e comanda V arresto 
4VJgmico . Usi sospetto che avea ^u^o d'amorose 
cot riipot i d en T a frai a^ia «faefUe- ed . mi uAmale tm 
iaakpj gK & temere da prìaiie di essere dg loro tra- 
dito, me posto e confronto del delatore onde veri- 
ficare la denunzia , nel ravvisare in Or^steia il su^ 
tytedìMjs jECsu prìM 4e» sensi ^ il giudica allora eo«ai» 

» aei foitiMiitveekà del «m » ma. aorv^ delle 1^ 

ece por esepuiroe s comernH , allorché il Presidente , 
mercè le lagrime della moglie, di Enrico e del nuo- 
vo <^i^piq da lui usau)^ 4- umaaiiì^^ ìCOAdiMiAa di 
nuovo eUe- nri^. OMteIn , ^ eoto-jerniima ed 
-Jbiiice»^ éNlA^ pMiio.del .MneQi <U»eUffurgo 4^ 
truppe con aiefo stipeatdto. [Ebbe una replica. X; 

. * , 

Aepiica iui\fi]44^t«aeias pimmim , ^ 

^£mmx^* hmatfbmt^ fiUcix^ fiuiOfsK- poeta anodDii'- 
mo, con altra farsa colie maschera* > i ...v 
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€ Gr'ditNAiE • 

Mercord^ li gemuào* . 

Replica ne' suddetti teatri , eccettuati ." i • , „ 
«.'Lue*, 'Atensid^ Tepdotia H ghvimj lnUjiiii ijim 
più rappresentata Argom^u. Teodoiio'il giova- 
ne , invaghitosi d'Atenaide sua suddita d'oscura con- 
dizione , decise , in forza delle di lei virtù , di farla 
aua sposa j mz Eaairena £giia del m-^di^ iiltmm^^ .tà 
aasiicìta cU iavoie M reidt-Pcrauiy afljitaMfri •! 
wdr ttsanzio, pcna^dl rompere il £segnt> di Teo- 
dosio, e conseguire l'intento delie divisate nozze col 
giovane imperatore • Si porta Emirena in Bixaiuio 
sotto spoglie viriti , al cominciar dell' auene, in quel 
l^no appanfeo 4it «mi Plileb0lMi'(IhriUft nella trage- 
dia) rinunzia la corona a Teodosio , avendo essa nel* 
* la di lui minorità governato l'impero per volere dei 
' padre Arcadio imperatore, da cui fu kueiatA tutrice 
del fntfello Teodosio. Gli sdegni e le tfane d^&m* 
rena e de' suoi seguaci onde perdere Atenaide, fbr- 
* mano gli episodj della tragedia, lo scioglimento del- 
la quale si è V ow^uàsm^ éek traditoci e .rìM^lzA» 

\i oMio^d^ ActMìde cMsM» a TeodMìoi al txonp di 

« 

Oriente. CEbbe 6 repliche-.] ' 

Angelo. Truffaldhio dì i per aio pff n^n poter r'tfumffrg 
2 sftol crediti ^ commedia deli-arte. 
» Ctmìm Ckmtmthki m l>^rx>^,<diamma.dek s|g. 
> M<»vet»'tiaditio dai ìmmìuVjmÈifm Allw«ad 

« 

Ghoeiii T9 detto. 

KepHca ne' su^atti teatri f miSltuiti. - < 

difft del si£. F^dejricik « ; 

(*} L'ameta a'è il «oMImm tiatceia» BalU • 



Digitized by Google 



DEI TeAT&Ii» f 

5. Angelo. Coftan\a w Mìchsktta , commedia dgll'avv. 

Sografi. CEbbe ^ repliche.} 
I» (jMskuio. X# féuutmm p9f ^èmU\Hm^ comoMdia di 

9MMI mamSm> 9 con tri» ìm mmìak. {fibbe m ' 

^ VenerA *o gennaio. 
<id»'<Sti wi r em0 ^ 0lh9 e Pofpiak^ commèdia Mf 

■ avv. Sografi , seguita da // marìfo delk qu4ntr$ m$^i y 

■ ixm 4ei iiMdesima.autore^» 

\ . ' / gabbato zi d^no. ' 

MPittédettì t«IMri 9 eccettuato 

s. Benedetto , s. Moisè e s. Cassiano restarono ckiusi . 
IftrJGcia. £irrisoatQmo • , -Ltf éUsp^tay^ni ^ ovvero llCìabat^ 

y-^tin^t^muàkùÈn-^ JmiJm^rmì^ cmnedift «Itf «9. Ft- 

* ; DiMcnica M . 

Aiiitiai iM^aaiUetii teieri , eoeettiBti 

4 Gio> ^jUaéMÉÉTi H ^^ji? ApiMìM) te. cMMoedb 

dell'arte. • • , . 

§. Angelo . Trtif aldina re di Tehe , ec. commedia éril'«te<% 
i. Cacaiaiio. MiaiB€0\i^nm Smimof Mia Wm0 9 mìohb 
'tnigiai«^iiimi|lù rapf^remitata (*). Jtrgofmm^. v Extc» 
.•AiD^Mitigea d'assedio la città di Bassano , ma re- 
dendo che il valore dei di lei difensori rendca vano 
^ni ^ sforzo onde est>ugn aria, ricorse ai tiidimcB* 
to. Al cttntnaar delibazione invit Anteaisio come 
ittibiiciatore seMi-'HMt fingendo trattar pace , M 
irtvèce per tentare di fellonia A Imootc onde gli 
aprisse la porta maggiore delie ektà 4k cui d«fese 

" ■" ■■ I > Il I — 

n L'eMM 1*4 il «tit aaMle>iiliai«|^ t . : y 
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vegliava, )é5*«ì6 >gK «riMMi -Cota» iì^bMì 
'nella città come trionfatore ; vede Bianca couòorte a 
fiKMM daila Porta^ ae iavaghbce , e t^ata ogni 
' tte di wsbirli i<t fiOfm «irtè 4i lei !• g < M i i i rf<t 
4dki làiititMk del sUdì teMrivi ^ «d f)teit«^idi 
vendicarsi condanna alla motti Battista ^ e fa trucida- 
re il picciolo figlio di Bianca , la quale perciò non si 
*MiiO(e$ ma vedepd^ che dovea finalracocf fi«d«iie aU4 
Cttrift^ Mdtilt^ mtt» d)4b cìicà •olMÌnmitiftt^ t vi* 
sta del^traoto sì pmìpìm wàL ^mm BitaM /ed 

zelino ordina immediatamente che si tenti saWark . 
Mentre -^i co^e accadono ^ A^p Esiepa^ cugino ad 
AiMmo pfldr» di Bianc» , raccolta nuiieitm» ^bim % 
j^a^vk per B^sMO- e gli nim *di preifttet» «fes'ii* 
•sÀlto la cittl^lllora difesa da Ezzelino che resta im 

• j^igionieto, e in queir i^ante medesimo Bianca sai- 
* *^t4 daB^oade ■■nimiacè eoM» >Mi> presenia^ in>gr«[i 

parte k . perduta eonotie eaukatea. C£te'i<k'>nti(H 
ches Tettava cqu illomkazioiie a giorno.] 

lunedìi 23 gennaio, 

Ibiptki M^«uddetti teitti ie eer^itii^i '.4. 

la Feniee e a# Benedetto* roscaroao chiusi. 

gL'Me>bè . VUola pimmh , draiMna"gìaaosQ delTab, 

Da^ponte,con musica vecchia del sig. Vincenzo Mar- 
«tini. ESepuronò «7 r^ic^ iuio^ tuttQ ^ é\ %i i»b- 

§. Gio. Grireetono. jtMàiib w^ wU^ns Àvmmm dlge- 

* nere semplice italiano , non più rappresentato (*) . 
- ArgmfHUihi N^itaM», giovine inglese di oscura condi- 

cicmef ma di lert (^ità, in #ccoko in caaa pfiwi^ 



L;iyiiiztjo by LiOOgle 



' ffnikmlo éìfm tuo rivab^ tmnò ntìk irSith 4^1 

• giovine un'assoluta ripulsa. Ficratnente irritato il 
inilord , si mise & pesseguitark) ^ e oftct foniiei stsh 

. si amgt Vaiiom y Wìbn méi^'Ptéim^^. |^ 

• giiere introdusse il giovine in casa dei rgeii^le^cfo 
fratello (allora, lontano pei* affari di guerra) , c 1q |bì- 
M |ul assistere tK|l^ ^el disegno Adelaide mia 
iiipoee e lìfàit al geaetialè sitìl^etto^ {a^quiie 9 fi^fih 
giiitaii di Wilsen , ìpMi' egli dr^i. ^ lìkmò Msanami 
mente T amore d'un ciafnbellaiio , il quale ^ accortosi 

^ ^fiUfr^Gfigioiie dei cifiufio di Adelaide y.fo^à^ c^fi^ 
«gli ainaiiti'k làà fiera vendetta . Cominem i^mkf^ 

*étimn' progetti ài aoi|ai (fiie-4èiw^d^na .jbgM«KÌf^ 
de di Cecilia cameriera di Adelaide , perchè secondi i 
di lui perversi disegni. Arriva il generale e presenta 
alia Bgiia , come» S90$(^ a lei desMi^au^^ iin .eagi^o 
ifia cui rìF^i sego^Iat»i4i|ai<^paa.»ai'9j^^^ 
d'una niiicbia: AdeUwh» na tnosttf la ^iù viya ripu« 
gnanxa ^ il ciambellano aizza il padre contro alla fi- 
glia e Wilson, e per indurre il capitano ad eccessi 
èontro lo sventurato ^ipovina, gli fa i^rvenkt no fal- 
so biglietto di 'Vìlaan»ao» cnttfaii aUà sL^dfié^^^ 

10 stesso con Wilsen. La generosità di "^ilsfinoel 
ridonare la vita al capitano che disarmò , impegna 

11 nedasimo a rinunziare Adelaide ai ssnecalQ • Si 
scopfODO ìf trame del rradibqr cianibeliano «ol^» ^•aii' 
ftonto de^viglietti'e rinsoceata ddl' Inglese^ ^ 
nalmente ne' sospirati sponsali dell' amica trova la 
sua felicitai e il dramma si chiude coti Hw^k^e^. 
t£bbè una «flica%3 *•> , 

k Amg^. il éM9ntÉ0 sa Trufaldimi <€«|nf4l« d^U* 

* * . • • • * *J»4j» ... 
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i/Tartedi gennaio é 

Replica ne' suddetti teatri , eccettuato 

•t Aggelo. Gu$/ii$hno e Céu§tin0^ dramma tradotto .dal 
Arbergatt. lo quela jara.vi fu àllumiMiiotte 
a giorno in ttto teatro , perchè reciti il ,ai§« Martel- 
li ricuperatosi da uaa grave mala aia* 

ludica ne' suddetti teatri , eccettuati , . 

sii Gio* Grìscistòiiio, eìaeìms # Vtfifvtgnt^ cioè chm^fh 

ttna e Vorvìgni ^ dramiXia del £Ì£f Mouvel ^, tradoUO 
«lai march. Albergati. , 

a» Iam», 13m ir p^tf tufti^ .commedia. di poeta ano* 
miao. 

s« Angelo. Lauretta ili Confale s ^ cQmm^àisL deiravVé 
^ogra&.ìC^bbe uua replica .J « 

. Giovedì 16 detto 4 

Replica ne* suddetti teatri > eccettuati ' 

$, Gio* Grisostomo. Giulio Sabino in t(oma ^ tragedia 

del cav. Greppi . [ Ebbe 2 repliche . ] 
e» Luca. Xft^éUdinQ mmtstre di commedia dell' 

flree« 

Replica ne'suctdetti teatri^ eccettuati 

i« fieoedetto e s» Samuele restarono chiusi 4 

Luca. Le dènne Ifjtthftei ossia JJ amere in tentidet^ 
tétj commecfia di' carattere^ brillante non più sappre* 
senuta {^), Argomento, La-Flour e le-Bleu , cadetti 
fiel reggimento esistente nella città , ove si fìnge 
P adone y erano amanti corrisposti ^ il primo di^^r« 

fi UòrtefMie è M IMeati t «MiWwieaff AtttI seae M 
9iWffitere gMaa^te* 



ncsta; l'altro di Luisa figlia a Vandome sargente del 
xfggimeiito aiedesinio . Concertarono i cadetti di 
tmvgrd « ceM coHé^figlie'dd «udente ^' di laMtoto 
• del toro iHKÌM;y* ih" tuia sewtn cof ndloiééào mòUMura 
•la sentinella , sperando che il Maggiore farebbe lo- 
ro grazia di poter mettere un cambio > ina i tristi 
ufoj del cadettò SenVit (giovine che Sipiràdentt- 
nente tvet insulttto Ich^Bk^Nv^^^ne «vei. ibernò ri^ 
tratto un' offesa) presso al Maggiore suo padre , ap- 
portarono ai cadetti la negativa della graità 'Richie- 
sta. Al cominciar delineazione , i 'cadetti si trovano 
tiell^tMréiza di àm godefit ìd còtÈcfttiik >icM|^ò- 
neìrolle lor belle, • debbonb li^nèiai^ fà/|uà^ • 
In questo mentre viene in pensiero ad Ernesta di an- 
darli a trovare colla sorella, vestendo an^bedue divisa 
di sMdatb « ed infiuti net buio della notte così tra- 
vestite si portano al ìuc^Ò dové^fonò ibianti. 
Questi avendo inteso che il sargente volea maritare 
sue figlie in quella notte medesima , senza- ch'elleno 
penetrata ave^ro la strana di luì deterofinazione ^ 
'cereatfo'due -^o^clat| che-ocoipinó il loro poàtcj pet 
pochi minuti , pensindio A correre a frastornare^ tati 
nozze . SMn^ontrano nelle due sorelle , le credono 
due cadetti , le pregano di monure per essi la sen- 
tinella per pochi diDiàeiilt, wà- uH timide vi accon- 
sentono senza palesarsi « Partiti Ja^FIonr e^ le-^leu , ^ 
montata la sentinella da Ernesta e Luisa , esce Sen- 
vir per ^erif^fjje i due^^cadetti , ^a s'avvede ch'egli- 
Dp hàiusp Rosg^ ^ipawbio in JfM:q>eF« i cSi^ pe^^^ 
f^ìh i soldati dal qufu-tiefe vicinp,, vengono 
le ragazze, e vi sì sosti tuispono altre due sentinelle» 
Tornano frattanto i cadetti , e vanno per farsi rinun- 
ziare il posto y ma.^e voci deUe nuove sentinelle ^ 
JMPlmf 4 liBhÓteifi vengono ^ore arrestati • Saputali 
la4&tera vicenda dal colonelio del reggimento' j "tro** 



va compatibile i[ movente delP accaduto , e toglleadd 
ogni Q^9Coy> posto dai Maggiore , che fece coadtn* 
Mie alte morte i 4tiie eadccei dal Mmifih dì •goer* 
ra^per averè abbaickitiito tt fMMo,* tì gmUi a ttitct^ 

e di consentimento del sargente unisce ambe le cop- 
pie degli amanti ìa felice matrimonio. C^^^ 5 re^ 
; pliche. 3 * . 

ié Angelo» Tfifféitm^ per eguUatOy ici cotntneÀi Aell^ 
- atte» " ' ' ' ' * 

. Satéato zi gennaio • 

Replica ne' suddetti teatti, eccettuati ^ 
te Feoke e a» Benedetto reétatouò dUosi; -' ' \ 
ab Aogdo. 1/ f#«vp^ fa ^imti\^, .a tutti y eommedia del 

I aig» Federici 1^ 

Domenica z$ ietto ; . ,.1 

feerica né' suddetti teatri,' eccettuati' * . , ^ 

a. Gto^ GrisoscoBio. ORAffmftM d^lld Potm^è ^avvtxà 

JLa dama innocente sepolta t//^^, commedia del «Cer- 
Ione. [Ebbe una replica. J 
a» Aaigeio • Truffaldino e Br^Mld ladri i^datmàti sUm 

Renfica ne' suddetti teatri | eccettuato : ' 
a. Angelo. Vìdém. Mand$tm^.% à^vimi del aig. ab^ 
Metastasio. CEbbe 9 repliche finora tutto il. dto 

. ttbbfaio,] 

Martidi ji i^//o. . r 

Replica ne' suddeMi deliri » tic^:9t$msi 

a. Gio. Crisostomo. // Cugino di Lntonai y conwnedià 

di poeta anonimo, seguita da Gii orJfi di Milano mÌ^-:, 

«a di poeta anonimo • 
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n tatti i tottri^ , ; ^ 

•••• .\ • 

Giovedì % dettò • 

llepiica ne' suddetti teatri, eccettuato 

s» Gio. Grisostomo . / Trionfi e P ardht d't Qaf~lo Xll^ 
9f dè Svèlta j lapprimiaùooe ffftjt^olp» M 
domo Praocetco ComcUa sftgpiiolo y ttadott% ,f c|» 
dotta dal sig. Avelloni. CEbbe 4 feplicht.} 

In detta sera la truppa de' ballerini da corda e de' sal- 
tatori cominciò ad esporre i auoi giuochi jOi- 
Èt del teatfO im i.. Cmunò.* 

Venerdt z detto. ' * 

Replica ne' suddetti teatri, eccettuati 

t. Benedetto . Reac^ cfaiiuo. ^ 

9é Loca. Arìn^dm^y traydki del abw^Vinceozo ISfm^ 

Replica A^' suddetti teatri» eccettuati 

k Fenice e i. Sanmelo mtatoiiOtchiiMi» ^ 

Ar Benedetto • Qmn^imc^ , dramaia vec€Ìiio^i,,,pptliil 

anonimo, con musica nuova del sig. Gaetano Marinel- 
ii ^ t «S^^irono 5 recita &no a tut^o &^bsaio 

DoìMnicà s deeto. 

Rèpucaf ne' suddetti teatri, eecettoato * 

s^Cassiano. TruffaUma pitterà ^ ec.y commedia dell^ 
arteif , 

Lunedi 6 febbraio ' ^' ^ 

^epIicÉ: nc^ suddetti ieacri» eccettuati- 

'Ib' Fenice # Restò chiuso • ' 
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s. Cassiano . // Princìpf xptf^^^jffMM ^ farsa tradotta 
dal francete* 

Martedi 7 detto. 

Replica oe'niddattì teatri, ecctttuati 
s. Samuele. Rastè diitita. 

a. Gio. Grisostomo. La Serva sen-^a paron ^ commedia 

dett'ab. Chiari. £Ebbe % rtpiiciie.J 
ai Luca, l^s vmm fHlm\hn9y commedia del sig. Gaeta* 

no Fiorie. 

% Cassiano . Le felicità znatpeuaté , commedia di poeta 
amaimo* * 

licrcordi 8 detto. 

Replica ne' suddetti teatri , eccettuati 
a. Benedetto, Restò chiuso. 

Luca . L# Bétrfiff ^iianétte , comi&edia deli' a¥¥. 
. Cioliloot* 

s. CafMno. LsMtpnHa mpì/ÌM» rowiiiila di pMU 

anonimo • 

Sio^oeH 9 Jlettù. 

Replica ne^anddrtti teatri , eccettuate 
s. Gassiano. TrufakB^o tsm per fm^s^cmam^ del» 

arte 4 

V 



FINE DtLLA SECONDA PARTE DEL NUMEtO BBfifiW^. 
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INEDITA 



» £ L K O.B I L4I O M Ò 



FRANCESCO 6 ALBI 




IN VENEZIA. 
MiSccxcvii. 
CON pRiriiBai'a,' 
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EMBRICO , he d'^ngheria^ * ' ' 

m 

ARGENIDEy sua moglie. 

UGGERO, padre ^d'. Ajgcmde , gran generale 
d' Americo • 

• q 

CLEFFO, primo ministro d'Emerico .^ ' 

ZEMIRA , principessa sarmata , prigioniera 
d*Eraerico, , 

ÀSBITE, confidente di Cleffo. 

LISINTA» confidente d* Artide. 

GRANDI 1 

GUARDIE > che non parlano -* 's 

SOLDATI! 




La scena è in Buda capitale deli' Ungheria . 
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À,T t O P R I M .O. ^ 



9la al<]Béiit9 ètcvai eà ernia cmt statue dimezzate , e 
consunti trofei . Due porte , 1' una laterale d' ingres- 
so i l'altra nei mezzo, conducente a stanas iiìterue* 



À - • • - - - , . 

RGENiDB voà cdenc jeAftà a comò 4i Lianta 
- £Ìfà M piedi ;, GojiltDiB aUa parta ^ tht 

w. : si ritirano 4 . T 

Aac. o di £e ixmitsà uista mercede!. 

O ìgnoÉihua e tettuM: 4e' i€! , confortò 
c£kgriiiitoceii€i e-gtorta^ asprd Cttfncr^ 

Vi bacio, e umil l'alto decreto adoro, 
Lis. Ben ha di selce il cor chi di; tue pene 
Pietà non sente, o mia reì'na; Avvea^za 
Sin dalla mia ptà verde etade i tiorqi 

€K a^nnì del tuo cor; Ah , perche a prezzo 
Kon poss' io de- miei dì torti a sì durji 
Ingiusta prigionia f sottrarti all'ira 
Del geloso EmericO:^:Qijai' mai potino 
\ D'IrcMÌa s boschi i O gU àfricatii ^J^ 
PcodÉir >dt crtHteltè liioacro pii éttei^lf f 
Quando si vide mai?,. . 7 
Asiq^ {^a/xand<fs^^ - Taci , Lisint^^^ 

E rìspeccit il tuo re , lo iposo'mio^ 
Chi naéqte od ubbidir , osar Mmtìàttp 
lyiiiterpfittaf , a di- -biasmar giaoMti^ < t <tA 

L'opre del suo signor. Uomo c chi regna ^r"-, 
E la malizia altrui sa usare ir^gannOivI 
Anche • a usx akaa fkfiié "^a* "--0 
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Ljs. r Qnm pt& «mS . 

^ In ineiszo'tllé mnture i mi diffonde - 

La tua rara virtù, quella virtude 
Ch'il tuo gran gcnitor sin dalle &sce 
Nel seoo t* ispirò qudla- che tanto 
Ti fé amar da Emerico, e per cui cinto 
} Di' sua corona il crtn Wder ti volle! 
Ahi , come presto il di lui cor cangiossi I 
Come son volti in tristi i lieti giorni I^ . , 

AftG. Sereni torneran. Il Ciel con quella . 

Mano, con -che su noi versa talora . \ 
Le* sciagure e 1 dolor, quand*m lui piace, 
Terge le nostre lagrime. Al mio pianto 
Alfio si piegherà. Da nugol denso • 
Ottenebrata T innocenza mia 
'Splender non può del mio Emerico aglt^chi 
E m'é forca aspmar che. pgcfnà* asttto 
Dia calma al teero strepitoso nembo 
Ch'or la combatte, onde, qual lucid'oro 
Ch*a! foco s'affinò, pfù beli' appaia ' 
Alla PanaoBÌa e ali' uaiverso in faccia • 

Lt»* O negli avversi casi , o ne' feUd 

Sanpre uguale a' te stessa , eccelsa ddnnt^ 

Dimmi (se tanto alla tua fida ancella 
Lice alfine saper ) mi dì : qual macchia 
Recasti al bel candor di tua virtude , . 
Ond'Emerico, del cui amcNr- mai sempce 
Fosti 1 aBave oggetto ^ or fra caaene 

E fra vegghianti guardie abbia a tenerti 
Chiusa nel sen di questa orrenda rocca , 
Scevra dal resto de' mortali, e priva 
Da- ben tie luae d' ogni uman confòrto ? 
Aaa. Lor iM oortesi^ non mal stancb^^cnre 

Far più Neve il mio diaol sianno abbastanza. 
Ma ch'osi dirmi? Io di macchiar capace 
Óueil'onor , che più assai di mia grandezza 
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Atto Pribco X 

E di wtm irtu appresso? Alla tua ftde. 

Al tuo lungo servir perdono un dut^o 
Che sì m'offende. Avria T indegno Qcffo. 
Te pure indotta a sospettar ^« 
LiS» Che cUci ! 

10 soflpQtfir di te? Oefo si saggio ^ 
Si fedele «1 suo re» si de' tuoi pregi : 
Sommesso ammiratore osar potrebbe ?.. 

Aie. Dell* uomo il cor é un spaventoso "abisso ^ 
In cui non poteo mai iìssair lo sguardo 
Occhio sportala e mascherarsi l.yiBt^ 
Ben tiptsio suol della virtù col inanto.^ 
Odimi or dunque , e d* un arcano , eh' io 
. Per ben luoga stagion gtlosamcnte 
Celai nel sen , vieni , Lisinta , a parte 
In pretnio di tua ie • Tu lai che Qeffo , 
(Il terzo kstfo appena io avea commuto) 
Di mia beltà , qual eh' eli* all<»r si fosse , 
Mostrossi acceso sì, ch'alia mia destra 
La sua d*unir al padre mio propose. 
D'un mimstro sì grande, e si vicino 
Al trono , e si gradito al suo sonano , 
Ome potea la geneiom o&rfia 
Uggero ricusar ? Io. mi vedea 
' Già dal dover di figlia astretta a un nodo 
Ch'abborria questo cor ^ quotto superbo 
Mio cor, che sino al soj^io i voti suoi 
Osava d'tnnalaar: ma sorte amioi 
Volle che là ne'litùam' campi 
Gir dovesse a pugnar il prode e inviato 
Mio genitor , delle reali schiere 
Supremo condotti^ ^ e che la gueira^ 
Sturbando T imeneo, recasse all'alma 
Già imtMfsa in alto duol la prima pace. 

Im. Tutto ciò non ignoro, e *1 cor m'inonda 

11 più d^ice fiiacerf quando rammento. 

^ } 
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. Ch' Ugger j domi f nmtict , a qtieste fnyr^ 
Sì di merti t'ornò carco e di gloria , 

^ Ch'Emerico per dar merce condegna 
A sì raro valor , strignendo al seno 
Deir esercito in faccia il tuo gtaa padre^^ 
£ trattosi di capo il regio serto ^ 
Ne cinse la taa fvonte, e J&stti VSeid 
' Ì>el mio talamo a forte e del mio trono , 

* ' Figlia d' un tanto eroe , "vieni , e dé" suoi 
Onorati sudori e del suo jangue ' 
fìa giusto guiderdon la tua grandezza . ' 

Ait6« Ò grandezi» fatai ! Q aml»xfOM 

Mio ingannevol dtsir , pago tu fosti , 
Ma il tuo falso splendor in qual mi trasse 
Tetro abisso di pene ? O mente umana , 
Tu ti pasci dì sogni 9 e '1 ver* li sfugge ! 
M'odi, Lisindai, annodi.. Ecco io ti svelq 
Ciò che sin or asoori • Io nri cfedfei 
'Felice allor che ad Emerico sposa 
La Pannonia mi vide, e di vassalla 
Divenuta teina. £t>brQ di gioia 
N'era del padre il cor; ma Cie£fo inypltQ 
Fingendo d'approv^ar del re la scelta^ ^ 
Arse d* ira nel seno , e invece , oh dio ! 
D'estinguere un ardor , qui le mie nozze ' 
Ogni speme togliean , nuovo ogni giornq 
Alimento gii norse, e mille vie 
Per a ftn r ini^jiio suo disegno 
Egli tentò; ma opposi all'arti usate 
Sempre la mia virtù , la sacra fede , 
Ch'ai mio sposo giurai dell'ara a'piedi^ 
Il mio dovere al^, che nujla mai 
D'abbatter fia, né d'atterrir ci^sace. 

Li5« Ah , ddr insidia rea tu al ^ dovevi 
•JLrO scellerato autor ... - 

AnG» > • lS[pn éj'xnel credi, 
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Sm0 iKM i ctm mg^ d'4io ministra:. 

Farsi r accusatore quand'egl' impera'^ 

Sul cor del prence suo, quando a. sua voglia 

sì ben d'una pietà fallace. ' 
Innoceace si crede un reo dì è caro, 
£ l^nnoccnte reo c^iumiatQiie. > . 
Dopo il girar di novt lune e nove, * 
Scorse da me sempre in timori e ambasce. 
Fu forza al mio signor e al padre insieme 
Dì cori^r^ \^ sai^ F impilo a^o^^e 
D^'.Sarmati a frenar , che in questi stati 
Ad entrar imoa^cioai eranfii accinti, r ^ . 
Pria di partir per T ardua impresa , quali 
pi bontade e d*amor non mi died'egli 
Chiare; ripruQve j Ab » ^ nel dirmi » addio ^ 
^ Inumidì per. tenerezza il ciglio , 

iifiv Sì 9 io isaoimentó , ed oh quanto commosso 
Ne restò questo, cor J ' > ^ 

Aite. ' : . Un anno lunge 

Da me la guerra il tenne, e Ciuffo ipfanto 
Più libero vedendo a^suoi di;>epni' 
£ più stcorp ? ca&f po ) a ^oi^i assalti 
EKbe tosto ricorso, e sì mi striflse^ 
Ch*io risoluta di morir più presto, 
Che restar ^inta, questo ferro asc^oso {^mo^ 

t^MufidoU un Jpugnaifj 

Meco sempre .recsii 9 $tancossi alfine • 
Il mio persectttor • A queste mura ^ ; 

Fugati gl'inimici, il dolce sposo 
Tornò cinto d'alloro , e dell' illustre 
Sarmata prence prigioniera^ trasse .> ' 
Seco la figlia, la di' cui virtude 
Unita alla 4>ekà ibrma deli' Asia 
L'ornamento più grande. Io lieta corsi 
Incontro al mio signor . Freddo m' accolse , 
£ieco guardpgxmi ^ .e cerei trqncjiii. accenti y 
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f uno sdegno a gran ptnz fa «en represso 
Tremendi indizj, alfin mi fér palese 

' Di Cleffo la vendetta , che compiuta 
Vidi dopo due giorni allor che tratta 
Per ordin d'Emerico io venni !n qtieste 

. Oride stanze , e ibi di questi ^ ahi troppo 
Indegni ceppi, crudelmente avvinta! 
Lis. Spera miglior destin . Costante attendi 
Del tuo persecutor la tarda forse, 
Ma inreparabil pena Ujgger ' lasciato - 
Dal monarca a ripone in piena^ calma 
II già sconvolto regno , indugiar poco 

• Puote a tornar di nuova gloria adorno 
Alle mura di Buda. In lui difesa 
Avrà la tua innocenza... [ ] . 

Ma qtti alcmo 
Parmi che volga il pié... Cieli ! egli é Cleffo, 
Arg. Qual rea camion lo guida ? O numi ! Io tremo* 
S'appressa il traditor. Come celarsi 
Può un cor ^ reo sotto un. si dolce aspetto ! 

SCENA II. 

Cleffo^ > dette^ 

Aeg. A che vieni ^ o signor ? Io mi credea 
Che questa tetra e spaventevol rocca. 

Solo d'augei notturni infausto albergo ^ 
• Esser potesse ali* innocenza oppressa 
£ all'offesa virtù sicuro asilo. 
Vieni tu font a far lieti i tuoi sguardi 
De' miei tormenti ?• Or via y mira qnai solchi 
, Impresser le catene in queste mani , 
Che lo scettro reggean; dal peso loro 
Mira tumidi ornai fatti que' piedi , 

Che calcavano il trono } queste chiome^ 



« 
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Che jgk inmxmk ài tiUL coraM, 
Irsute e fkUmAite , questa ficmte 

Pallida e smorta, queste guance rose 
Dal lungo lagrimar, e queste luci 
In due copiose ed incsausie foAii 
I> aiDaiisttoio pianto omn convcise* 
Che ?aol di più. Tingium tw t€ndet<a 
Dalla vittima sua? Se la tua rabbia 
Sazia non è pur anco, aggiunga ai mafi^ 
Ch'ella mi £à so&ir da ben tre lune, 
Nttoife e più crude pefie; to d'esK* tum 
Non mi saprò lagnar , e s* tvran fona 
D'annichilar questa già inferma spoglia. 
Vincer mai non potran quella virtude 
Ch'é difesa dal Cielo, e che da lui 
Nuovo vigor ad <)pi' istante acqutsu. 

Cu. AiyiMdc^ ti calma» 'Di me pene, 
Ormt tu 9<ria adN.cagione , e ch'io 
Vorrei pure addolcir, vera pìetade ' 
Sento nel cor , lo vede il Ciel . Non venm 
Qui ad iiiMiltarti , o a rinnovare assalti 
A qacU'oiMpr che fii nimico sempre 
Atta mia aidente ^amoia # e che detase 
Tutti gli sforzi miei, ma che ritroso^ 
Mentre l'ardir de' Sarmati feroci 
Il tuo sposo abbattea , non fu di vite 
Giovin bekade al lusinghiero incanto... 

Aie. Qua! Offenda adnnnia j O numi eterni! 
Chi d'affermarlo ardisce? 

Cle. Odimi. Quando 

Giunsi a saper la vergognosa tresca^ 
Io mi raocapricciaj ; i>ure all' accusa 
Fede prestar non volli , perché troppo ' 
D' ofiender mi parca quella virtude , 
Di cui già tante risplendenti prove 

^-^-4 Paté m' avevi ^ e cm in cimento Jo posi 
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Per SM lustxó niaggior , non pèt V srifimie 
Oggetto di omcchiar il getuale * 
Talamo del mio re, ch'in te rapito 
Quantunque m'abbia il solo ben, per (ut 
M'era cara la vita, pure ingiusto 
CUamar non* oso 9 e venero ed ooòro 
E cqir opre e cqì c#r * Sì ; allor oitdetti ' 
a Falsa l'accusa, ma poi quando il reo 
Schiavo a te caro, m tetro career chiuso 
E di catene avvinto, il grave fallo 
/} Fu a confessare astrecco, io n'ebbrasiemf^ 
Maraviglia ed oitof, e mi fìi 6>m 
. Anche là fra le squadre al te ^painé' 
Far Ja tua colpa , e della colpa tutte 
A lui scoprir le indubitate prove. 
Egli lodè il mio zelo 9 e mi commise 

at«efli4ere fn silenzio> it sfBQf ritorao. * 
Giunse dal campo alfine , e questa rocca ^ 
E que' ceppi , che fan crudele strazio 
Delle tue membra, son , se dritto miri, 
.Peua assai lieve a tanto tuo delitto «. 

Ar€, Possenti mnniy voi dell' innocen»' 
Gmsd ?eiidicatori , il Ailmin vostro 
Perché non {scagliate in questo istante 
Su r esecrando capo de^h* autori • 
Della trama infernal? Perché non t'apri^ 
O terra, e non ingoi mostri sì iniqui? 
Il mkra^p dov'è schiavo a me ^caro,- \ 
Che d'impudica una Min* accusa? * 
Venga egli , venga a sostenermi in faccia ^ 
Se uuuo egli ha d' acdir 

Cus. * QuandQ ^ tempO|^ • 

E pria che colla morte il fallo enorme 
Sia tratto ad espiar, verrà, sii certa, 
A rinfacciarti V arte , onde fu colto 
A' lacci tuoi. Come potrai k gu<M^c^ 
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Non tMMr di iqsior? E non fie ^t^esto 
Prova bastante . a palesarti rea , 

Se del delitto egli è figlio il rimorso, 
E del rimorso figlia è la vergogna ? 

/iXQ. Non arro&siM:6 mai chi non ha colpa. 
Né ali' accnsà si turba |in- iopoccmte . 

Qlb. .Tu innocente ti yanti , ed io vorrei 

Che tal tu fossi. Ma il tuo rcj iltyosppso 
Traditrice ti chiama, sconoscente, 
Disonor del sup tropo ^ e per suo cepno 
Qui ad annunziarti io veo§o( ah^ mi pjjcfdona , 
S'una mortai ferita i|i sen t'imprimo) 
\ Io vengo ad annunziarti il s^p ripudio. ' 

^RGf f mfnsa e fon dolore ] 

Mi ripudia Emerico ! Infida duoc||ic ^ 
Argesiidc egli crede , e ciecamente 
La punis(:e tcosì ! $e giusto prepce^ • 
Verso ciascun si mostra, ingiusto solo 
Fie colla moglie sua? D'abbietto selciavo, 
Forse dallo splendor vinto dell'oro, 
Darà aifcglto ali accusa, e le discolpe 
A yiì tf^rrà d'upa reìnà! in odio 
^gli dunque cangiò qupl vivo amooe 
Che per lei V accendea ! Beltà straniera ' 
Forse destogli *n sen fiamma novella? 
Numi, che del mio cpr tutte Yedet<^ ^ 

£ le smaipie e le angosce^ noa soo 19 
Or misera abbastanza ? Che voi reità 

Pur anco a tollerar? 
C^-^ Io ti compiango; 

No, Argepide, pon é la tua n:ùseri^ 
<Stiuiù pur dpco al admio* Su quel trono» 
Da cut tu scendi a tua- vergogna eterna » 
Ti resta oggi a veder seduta al tuo 
Consorte sposa quella illustre appuntg 
Sarmata iM:igionxq:a9 i di cui vez^i - 
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13 AitaCMt»S 

AlUccfamo'Ogni a». Con queste nosbe. 
Pace aTii la Paimonia; è già dedM. 

Aac. {_iIopo UH po di fìft9sn§ne'\ 

Ah j crederlo non posso , e tu m'inganni. 
£glié ^usto Emerico, e un'alma umana 
Albei^a in sen « La gelosia l' accieca ^ 
E rjmpostura e la vendetta, entambc 
Armate à danno niio del rìsplendcote 
Usbergo e della spada incantatrìce 
' Del zelo e dell* onor , il dì lui core 
Sorpresero- a vi^^da i e tu, tu solo ^ 
Sei , con tua pace , il mtò ma^ior nimico « 

Cix. Io tuo nimico ! io , che mosso « futade 
De' tuoi martiri , qui venni a scoprirti 
La via d'uscir d' affanno ^ ed a recarti 
Quel, che per me sì può » maggior conforto . 
Olà 9 Guardie* 

* 

SCENA IH. 

Ali. * signor. ^ 

Cli. [alle Guardie ] Alla tema 

Tolgansi le eatcne. {^U Guardie vanno per 

eseguire 

Ano. létìh Guardie"] Olà, fermate. 

CuB. Qie! lUcBsi un mio dono? 

Aro. Io te pavento 

Ed i tuoi doni. S'io son rea, la morte 
Mi si conviene , e questi ceppi sono 
<Tu ben dicesti ) al grave mio delitto . 
Pena assai lieve. S'io sono innocente^ 
Il mio giudice solo, il mio signore. 
Che d*essi m'aggravò, d'essi mi sciolga^ - 
Ma mi ridoni insifim la ^oria miai 
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Il suo sfirto, il' suo afflitro, che più dsni 

Dì sua corona apprezzo, e*n faccia atutto 
Il pannonico regno e all'universo. 
Punisca la calunnia, e memoranda, 
É degna d'un aoviaa ooppa iogaiioatOy 
Dell'oAso onor mìo sia & vendetta^. 
Mi sostieni, Lfstnta; il duol m'uccide. 

parte sm^nuta da JLisintay e seguita dalle dm 

SCENA IV. v 

Cli, Te n* avvedrai, superba. Asbitc^ ho d'uopo 
Or più che mai dell' opra tua . Si» ora 

• La virtù di costei tutti fallaci ; 

Rese i nostri disegni. Non ^io/aro 
Né lusinghe , ne prieghi , ne rainac^ce » 

• Né pietà, né rigor, e vana Tarte 
Sariarai stata ancor, ond' io poc'anzi 
Usar votea , perché di questo-suo 
Career fuggendo, in mio poter cadesse. 
Or dell'ordita tela si ripigli ' 
U più intricato filo, lo la pudica 

E sa^ia donna, il con latri e orrendi 
Colori al fe troppo geloso , e troppo ^ 
Credulo , e troppo amante infida pìttsi 
Al nuzial suo letto. Io di Zemira 
Sarmata prigioniera al re vantando 
Tutto dì la beltade, accesi in lui 
Kuova fiamma d'amor, (o vaiar Accio 
Di Stato là ragion , e dati* onore 
Le sante leggi, ond'Emcrico alfine 
Argenide ripudi , e in sacro nodo 
A Zemti» si stringa, e con cai noziZiC 
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x4 ÀncciiixiB 

Tra la sarmata gente e questui regnd 
Ferma si segni e tnemorabii pace.. 

Tu poi coir arti tue, ma più colT oro , 
Al cui splendor diventa l*uoin malvagio j 
Lo schiavo a farsi accujsacor traesti 
Dell' innóc^ente donna, per cui giunsi 
Ad odiar }a virtù. Molt' oca importa. 
Che con nuove promesse e nuovi doni 
Tu di costui , la di cui vita pende 
Da un cenno mio^ rinvigorisca e assodi 
La rea costanza, e a aie dt cotnpier po^ 
Il diificil lavor resti la cura* 

Asi; Tu , signor , di mia fede aVesti senipré 
Le più sicure pruove , e per te giunsi 
» "Sino nel core a soffocar le voci • *^ 

Del terribil rimorso, e ad obbli'are 
Ciò eh' a' sovrani suol deve. un vassallo.- 
Ma de' prestati miei servigi in prtmìcf 
Soffri ch'io ti domandi , qua! sìa il frutto^ 
Che vuoi raccor da sì tremenda impresa, 

CiE. F.ire Argenide mia* To;$to che T^^ii^lMa 
Ripudtaca Emerico, e siasi unito 
Aila vaga Zemira ^ io di bel dùova 
La di lei destra ùn tempo a me promessa^ 
Ad Ugger chiederò . Saprà appagarmi ; 
Chi teme il mio poter. 

AsB. Ma $e impudica 

Cerchi •eh' appaia all'universo iq faccia. 
Come avrai cor , che sposo a lei ti vegga ?.. 

Cle. Io scolparla saprò, non dubitarne. 

AsB. M' empie di maraviglia uri tal disegno, 

Tel copfts^o , o signor . Grand' è 1 {periglio,' 
£ pavento che tu sotto a' tuoi piedi 
T^apra tin abisso^ A queste mura Uggeror 
Oggi giugner vedremo. Ei della figlia 
Se scopre T innocenza y alla v^ndeci^ 
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il fren J f doglìerà . Le squadre tutte. 
Vedrai del suo furor entrare a parte. 
Io giùib d' ubbidirti 9^ ma tu pensd..» 
CiKé Vanne; a tutto pensai. L'oprà aduncòre^ 

Che più freno non ha, compier si lasci. , 

Amor, che già ti sei latto tiranno 
Dell'allea .n^^ $^ 4Ì^4gion.r impero 
Per te non curo^ se per te talpesto * 
I, più sacri jdover j e più noti sento 
Dcir avvenir affannò , e se di colpe 
> Sci ben spesso cagion , tu in questo giorno 
Hendi tu fortunato il, nùo delitto. parte 

' shufté dà Asb'aéX t 




tmu dell' atto primo , 
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ATTO SECONDO. 



SCENA L 
Gftflfieni4Peale con uvalino e aeék» 

Emeìlico, Zemi&a. 

£mb. Sì) principessa vii tuo gran padre accorda ^ 
Che sia pace tra noi , se ripudiata 
La sconoscente Argenide , a te porgo 
La man di sposo ^ e ti circondo il crioe. 
Di mia corona • lo yoUi a te £ur noto 
li reale voler . Ob me felice. 
Se tu secondi del mio cor le brame ^ 
£ se i voti del tuo conformi sono 
A' comandi del padre ! 

Zém. Sacra l^e 

M*é il paterno voler. Le regie figlie^ 
Ne* proposti imenei del cor gli affetti 
Deggion sacrificar al ben del regno. 
Della ragion di Stato nasce schiavo 
Chi nasce di real sangue, tu 1 sai; 
Qò ti batti y o signor • 

Bue. intendo . Io pregio 

Il più, che pregiar puossi, la tua destra^ 
Ed il mio cor , soffrilo in pace , acceso 
Da' rai di tua beltà, per te sospira. 
Arde per te d' amor ; ma alla tua mano 
Bramo unito il tuo cor ; e ae mai questo 
Già preso ad altro laccio, or tratto a forza... 

ZfiM. Odimi, o sire. Un'alma schietta in petto 
Sempre albergò Z*emira« e tu bep merti 

Ch'el- 
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Atto Secondo, 

Ch'ella schietto ti pourli. All' armi nostre 
La sorte avversa ^ o 1 tuo valor mi rese 
Tua prigioniera. I tuoi modi gentili, 
I Quelle virtù , eh' iiivan 4' asconder ialiti » 

T*acqui3tàr la mia scima; ed un ^oe , 
Qoal cu sei ^ soggiogar potrebbe ancora 
Quest'orgoglioso cor, che scral d'amore 
Non per anco ferì. Ma chiaro e aperto 
. Tu mi pada così, com io ti patio. 
Che mài creder 'degg' io di quest'amore. • 
Che tu mi vanti? Crederò eh' e' sia 
Quell'ardente disir che desta in seno 
Un oggetto che piace a' nostri sguardi,, 
. E che ver lui .jxe tiuigge ? O sarebb'egli, 
. Kon ^' Q&ndere 9; ór re, figlio* aokanto 

Diel rancor che ti spigne a fiur vendetéa 
«Contro Argenide tua creduta infida?^ 
O alfin degg'io chiamarlo un sentimento 
Umano, che de' tuoi sudditi 1 sangue 
A risparmiar t'induce, /eterna, pace 
Tra ocn. volendo , ed amistade etema? . . 
Se m'ami , perché piaccio agli occhi %uot , 
. Do grazie a mìa beltade, e ti son grata^ 
Se m'ami per dir fine a nostre gare,,. 
La .politica xitaJoda , ed ammiio 
II tuo bel cor , ma«£i. còmpiango insieme ; 
Se cotesto tuo amoc'vitn poi da un odio 
-Malnato verso chi fors e ianocLate , . 
Mi fa orror la tua fiamma , e la detesjto. 
£mc« Non è di si. rea tempra o principessa^ , 
il dardo, onde per te mi punse amore^ 
£. poiché vuoi i:he libero il mìo labbro ^ 
. . T'apra i sensi del cor, sappi di' io pjscgio 
Ed amo più di tua bcltade il 'tuo ' ,»vv> 
Ingenuo favellar, l'eccelsa mente, i»!! 

Che deljgide..ringaimQ> .la fierezza ..i/ 
Argenidi trag. b 
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Nobile dd'tUD oor ^ e mìUe Y>régi' * 

: Ond'a giusta ragion TA-sia ammira. 
Io vo' dirti di più . Mi parla in seno 
. DJArgenidc a éivcm:, quantunque infida 5 

, Un reito ancor dK mal estinto affetto ; 
Ma vuole Tooor mio, Ponor del trùaOy 

• L* inescusabil suo delitto , eh' io 

: Tutto lo strugga, e lei ripudi e scacci 
Da un talamo , di cui si rese indegna « 
Z EM. jSì jrese indegna*! Ne sei certo ? 
Eme« Ah^ ctome^ 

Cocne mai dubitarne? Al vigil occhiò' 
Del mio Clelfo fedel la nera colpa 
Tentò occultarsi indarno . Ei la scoperse ; 
Avviso ei me ne dié^ cercando in. petto- 
D' isprarmi qnell' ira ,^ onde agitata • 
Er*aIlof Talma sua. Che più? L'iniqua 

^ .Perfido schiavo da catene oppresso 
Di negarla non osa , e a me sol resta 
Di dare a' rei la incitata pena. 
ZxM. Non affrettada almenoi. hagmiasa i 
A ternoQ men, eh* alla rèal tua sposa' 
Mi sembra un tal ripudio, ed a te forse 
Esser potrìa fatai. In mille bocche • 
Io d' Aigenide udii sonare il nome , 
l " £ in mme modi abame.al del que' pregi. 
Di cui tu stessa w dt preaua ratestt 
Che fossero e 1 tuo ietta ed iì tuo trooo. 

^ Non passa la victù così ad un tratto 
Dair aito se^io , ove ammirar si {^o, ' 
A hvmtmsi nel &pgo in pieda ai vizio. ^ 

' Saggio tu *se^, o signcff ^ ma peisihé saggici 
c .^i^EXei paventar l'in^DnO^, e ben comprena». 
Ove d'onor si tratta , quanto importi 
Esser ' guardingo , e qua! maturo esame 
Chiegga la grave e perigliosa accusa * 
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onta averne non vuoi, se del «io^rso 
Temi {'acuta spma^ se d' ine i usto 
Il nome ti fa orror, e se Zemira 

Mcrta grazie eia te , pria di segnare 
La terribil sentenza > dal tuo seno - 
La gelosia i la più spietata iuria 
Dell' uHìan tory bandisci^ odi, odi ^ o sirej 
Delta misera tua sposa le scuse , 
Né ti fidar d'altrui. Quando più chiara 
De' rai del sol fle la sua colpa, e in uno 
La macchia all'onor ruo^ tu questa allora ^ 
Col ripudiar la rea^ teq^, t poi vieni 
A Tacermi 1 tuo amor, vie^i ad o^rirmi* 
La tua destra è'I tuo serto, e allorti giuro 
' Ch'a' comandi del padre e del sovrano ' ' 
I voti del mio cor saran conformi, '^oiser- 

C^tefib s' avanza «Jkj seco faù d lascici — ^ 
Tu , quaCtconvienft a un re ^ pensa e risolvi . 

SCENA Ih 

» ... 

BllEftlCO ^ poi CUEI^FO . i 

£me. Ei potrebbe innocente esser l'ingrata? 
Potria Cleffo tradirmi?.. O mio fedele, 
Vieni^ -e rischiara il denso buio in cui 
Zemira arvoiw il mio penskr . < 

Cle, ' ' * Gtkt imi 

Sì t* agita, o mio re? J. 
£me. Che poss'io dirti? 

Della colpa d'Argenide si vu(^e - ^ 

Or farmi dubitar . Zemira al padre * 
Ricasa d'ubbidir, s'io le discolpe \ 
Della perfida moglie udir non vogh'ojj 
£ se pi4 del meriggio il suo delicio • 

b a 
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Chiaro non é. 
Cle, Tu che risolvi ? 

Eme. iDceito' 

confesso , é il mio cor . S' ie non V ascolto ^ 

La principessa offendo , di re ingìu^ro 
Temo ch'altri m'accusi, e Ja sdegnosa 
Alma d'Uggcro irrito. Se il pensiero- 
Volgo ad udir dal suo labbro le scuse 
Del suo delieto, a u^ troppo fiero assalto 
Espongo questo cor, su cui T ingrata 

, Ebbe mai sempre un assoluto impero. 
Al partito miglior tu mi consiglia . 

Cun. (S'egli Argenide ascolta, io son perduto.) 

Eme; tiosx rispondi ì 

Cle, .- ' Signor, tu sai qnantMò 

Ami la gloria tua, quanto la pace l 

[ Del tuo tenero cor. S'io fossi certo 
Che la lei'na col suo labbra appieno ^ 
Smentir potesse insiem la grav^ accusa, 

^ . £ insieme racquietar quel primo alTctto ^ 
Ch'ad essa ti stringea, sire, direi , 
Non tardar un istante ad ascoltarla. 
Inebbria l'alma del piacer soave 
Di trovarla innocente ^ e nel suo seno 
Tutti ristora i tuor sofferti ai&moi ; 
, Ma lo sperarlo è v^mo . Il suo delitto 
Scusa non ha. Tu stesso, oh dio! tu stesso 
Lo schiavo udisti , il barbaro assassino 
Dell' ©nor tuo, riconfermar due volte 
L'affetto reo dell' tnfedel tua sposa , 
La tua vergogna e la punibii tresca..! 

Eme. Che mi rammenti ? il mio furor geloso 

■ . A che risvegli Eterni numi! io fremo.... 
$\ , punirò r iniqua ... A me dinan;^i ^ . 

w Tosto sia tratta . Io di mia mano , io voglio 
Nel smssmgae lavar la mia ignominki 
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10 quel perfido cor ... 

Cle. Fren^^ o signore^ 

I tuoi trasporti . A qual cimento esponi 
La tua gloria, rifletti. Io ben conosco 
L'indole umana del tuo cor. Estinca 
Per Àrgenide ancor non hai del tutto 
La fiamma nel' tuo sen. Se il dolce suono 
Odi della sua voce , se ti lasci 
Dalla forza de' suoi facondi accenti 

11 core penetrar , e se la miri 
Prostesa a' piedi tuoi mille scoprire 
Gfazfe e bellezze al tuo geloso sguardo ; 
Tremante, scapigliata, c cutt' aspersa 

Di moribondo pianto^ tu non puoi 
Resìstere ^1 suo duolo, e Tonta invece 
Di vendicar ^"ton nuova macchia ofFuscM 
Dei tuo letto l'onore e dei tuo trono. 
Ah , mio ii.;nar , fuggi '1 periglio . E' indegno 
D'uno sguardo real chi un rege offende. 
Senza vederla, senza udirla, scaccia 
Argenide da te. Sin lieve pena 
Al suo grave iallir il tuo ripudio « 
Io pla^herA Zemira, io saprò indurla 
Ad ubbidir del genitore ai cenni. * 
S\rc , il mio zelo tu conosci, e puoi 
Su la mia f^de riporr tranquillo. . 

£mk. [ ^^P^ émrf alquantù pwHìoto J 

, Argenfde s' ascolti . Io così voglio* • 
Dalla vetusta rocca, a cui s'appoggia*\ 
Questa reggia, e dov'ella è custodita , , ' 
Sia per tua cura chetamente in quest^f * * 
Loco la rea condotta, e qui n^'att^gTi^^,^^ 
Tra breve io tornerò. Tu m' ubbidSISr. ^'^^^ 
Ràbbia, vendetta j auioi , voi m'udcidcie.' 

[ parti 3 

* 3 
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SCENA IIL 

ClEFFO, poi ASBITE. 

Cl£. Oefìo, non ti smarrir. Esser ricino 
Potresti ad espiai col proprio sangue 
La rea calunma; ma Tingano e Parte 
Allontanar da te sappiano il colpo 
Ch'or ti minaccia Fido Asbite , oh quanto 
Giugni opportuno. 

AsB» ^ Ad annunziarti io vengo 

Ch* inespMgnabil fia, che che gli possa 
Avvenir , dello schiavo a favor nostro 
La mirabii fermezza . 

Cle. Assai m e grato 

Un tal avviso, or che maggior d'ognialtr^ 
Orco da te, da lui pruova di fede. 
Di zelo e d' amistà . 

AsB. Dimmi : che avvenne ? 

Abitato tu sei . Da noi che brami ? 

Cle. Ascolta. 11 re vuoi che dal career suo 
Qui Argentde si tragga , e risoluto 
L* ordine a me ne diede . Ei vupl vederla , 
Udir vuol le sue scuse. per noi questo 
Il periglio ma^^gior . Io , che da prima 
Preveduto Tavca, seppi sin ora 
Lungi tenerlo i ma poc'anzi vana 
Fa Cffli arte, ogni consiglio, e lo sfuggirlq 
Più possibil non é. De' nostri giorni 
E^ già deciso, se al sovran palesi 
Fa Argenide V insidie da noi tese 
9tx espugnar la c^niug^l sua fede 9 
E $e del dì liiì cor trioni ottiene 
Della pietà la portentosa voce, 
E un {esco ancor di tenerezza antica « 
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Atto Secondo. 

As«. D^l naufragio vicìn qml astro amica 

Pocri condu£CÌ in porto? 
Cle. UnoaoitoingannOp 
AsB. Ma riflètti 9 o signor... > 

Cle. ' Che mai? Più luogo 

Non resta al pentimento. Il primo prfso 
Stcascioa agli altri.; in un'ardita impresa 
Spesso pià del valor ^tova la frode. 
Ciò ck'io* volgo in pensier, in qnesto loco 
Non ti voglio svelar, e mi dorrebbe 
Ch'il re, che qui ha da tornar tra breve. 
Ci sorprendesse a ragionare insiemi. 
Vanne allo schiavo , e là m'accendi. Io poco 
A venir tarderò . Tu , amico , intanto 
Fi che del re venga èscguico il cenno. 
Più non si tardi. ^ 

AsB. E;speri?.. 

Cle. >• Che r inganno 5 

Di cui usare io saprò y quando fie tempo , 
Ci salvi entraoibi. Ascoso, d'Emerico 

E d'Argenide i detti udire io voglio. 
Lascia la cura a me . 
AsB. Voia a Qbbidirti...|e|Mr/r] 

S C E N IV. 

* ■ 

CtEt TO . 

* 

Su r aclo dell' abisso eccoti ^ o Cleft> ; 
E non ti scuoti a sì terribil vista? 

JDeila virtii, che t'era un dì sì cara, 
Or più non odi la soave voce ^ 
Ch'a sé ti chiama? Ed il tuo core un teiiipo 
Sì picn del suo dovere , or che divenne ?.. , 
Qu%l viitù? qual dover? Del spio amore 
Seguo gr inviti • Egli si fè sovrano 

b 4 
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9^ 'AftGENaDC 

DI questo cor; ei lo guidò sin ora, 
De' suoi capricci vittima infelice, 
Di lusinga in lusinga, ed or lo cragge 
Di delitto in delitto. Io per lui sono 
Crudel con kì eh* adoro , io per lui spregio 
Il re, Toner , la vita, e quel rimorso 
Che d'abbattere ha forza il cor più franco , 
Ma che vincer non può quest'alma ardita. 

, ... , S C E N A V- 

r 

' • £M£RICO,r I>£TIO. 

Eme. . A.i'genKie dov'è {^gmu^dandé im^ntp'] ì 
Cle, Fra poch' istanti 

Comparir la vedrai. 

Emjb. Tu vanne intanto, . 

Mio fido QeiFo, e dell'invitto Uggero, 
Che già s' appressa a queste mura ,^ il grato 
Arrivo si festeggi , e qual conviensi 
A un tanto eroe, dal popolo, da' grandi^ 
E da me stesso accoglimento e^li abbia* 
La figlia rea coli' innocente padre 
Io non confondo , e quanto Tuna merta 
Di dispregio e di pena , tanto V altro 
D'onor, di stima e di mercede c degno. 

Cle. Ubbidito sarai . Misero padre , 

Della figlia all'udir la grave colpa 
Qual ferita al tua cm?.. » 

Eme. Lasciami solo. 

Cle, parte 2 
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Atto Secondo» zj; 

■ 

SCENA VL 
\ EMEsrco* 

■ 

^M^ille affetti diversi in quest'istante 
Fan guerra all'alma mia, né so di loro 
Quale avrà maggior forza. O core uinaso^ 
Quanta merci pietà! S'amor t'accende 9 
Or gelosia t'irrita, or ti trasporta 
Una fallace speme, or vii ti rende 
Uno stolto timor. Se di vendetta 
Nutrì disir , posa non trori , T ira 
Ti rode e strugge, e le infernali fhrte 
Fanno strazio di te. S'odio ti muove, 
Ti tormenta il livor, cura perversa 
Ti conturba , t'opprime , c sol ti pasci 
D'agghiacciato velcn* Tu di te stesso 
Sci '1 tiranno maggior •..Numi! che veggio! 

Argenide colei? Misera! Or come 
Da quel di pria diverso é '1 suo sembiante ! 
Resisti , o cor , a si dolente aspetto 

SCENA Vii. 

AatSENiDE) incatenata e cwdotta àaiut GuMDie, 

LisiNTA dolente^ e detto. ' 

Emf. [^fs centto alh OuarJìe ^ U ^sH si pUhan$^ 

Dove mi conducete?.* Ah , mia Lisinta , 

Che fia di me? 
JhIs* La tua virtii richiama. 

Mira il tuo sposo . 

Arg» £r4iiA{Mb a^ piedi d' Bmerko'\ 

Ah , mio Emedco ! Ah , s^so 

\ 
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%é . Atte £N IPE^ 

pMF. Taci 5 non profanar nome sì sacro. 

Più tuo <;poso non sono, e In me soltanto 
li tuo giudice vedi, il tuo sovrano. 

AnG. Di sovrano , di giudice , di spo^ [jdxmndotf\ 
I nomi a me sempre fien sacri e cari. 
Ma quiìl mia colpa, me infelice! (soffrì 
Ch' io tei dica, o signor) mi rende indegna 
Di proferir?.. 

^MJ^ {^féhgnat0'] E me Io chkdi ancora? 

Ingritca, dì : qnel yiTo amor, che sempre 
Per te serbai nel sen , Tonor sublime 
Di chiamarti al mio letto ed al mio trono, 
Meritavan ch'io fossi a un vile schiavo 
Posposto , e che di vergognosa ipnochia 
Tu lordassi 1 mio talamo , rendendo 

obbrobrio eterno te medesma oggetto ? 
Ti lusingavi forse, che sepolto 
Fra tenebre profonde ognor dovesse 
r' pestare il tuo delitto? 11 Ciel non vuole 

Ch' il reo lunga st^gion goda tranquillo 
\ . Del suo misfatto. Un avveduto e sa^to 
M inistro a me fedel scoperse alfine 
L'abbominevol tresca; ardir non ebbe 
"Di negarla fra', ceppi queir in fame. 
Che ti seppe piacer-, non hai discolpa, 
£ 1 tuo giudice 9 il re, vuol la tua pena^» 

AtG, Qual potea immaginar trama più nera 

Dell'innocenza a danno un empio mostro 
Dali'Averno cacciato in queste soglie? 
Io sconoscente a' benefizi illustri , 
Che ptAoqi^ al mio signor su di me sempre 
Spargere a larga man sino a volermi 
JLa fronte ornar di sua corona! Io inikla 
A quell'amor che fu la mia delìzia, 
E ch'io piango perduto! Io d' OQesude 
AUe ìtz9À rufaella! Jbo tmditrice! 
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D* abbietto schiaw 1Q volontaria fà-éda ! 
Tiatca 'agghiaccio d'orror. Misera! e^lCiefe 

Sofiie tanta ingiustizia, ilCiel, ch'appieno 
La mia virtù conosce? E tu , signore. 
Tu porgi orecchio a così vii calunnia » 
Tu , che leggesti mille \ olte c mille 
In questo cor , che le più certe prubf e 
^vesti di mia fe, che fosti sempre 
Il più dolce pensier de' miei pensieri, 
X^'uomo deiralma mia? Rendimi, o sposo , 
Il mio onore mi rendi, o qnesta vita 
Toglimi al6n, questa dotente vita^ . 
Che sen^. l'onor.j»!^ detesto e abborro. 

]^M£, f facendo foryi a st neuo ] 

{Son sefiipre , accolla» Àrgenide^ non sempre 
Prova son d' ^Ima pura ed innocente 
Le robDsce parole m ingegnose , . 

• JLc lagrime, il dolor. Come l'accusa 

Smentir puoi dello schiavo, che si chiama 
Da' tuQi vezzi sedotto ? Osar pociesci 
Di tarmi giudicar Ckfib capace 
' . D' ingannare il suo re , Cleèb / al cui zelo 
Il bene io deggio, e lo splendor del.regno? 

Cleffo!..(Che degl'io far?..)ClefFo!..(Io mi perdo .) 
Emc. Che vuoi dirmi? Che temi? 
Arg. [ /«mm/a] Oh dio'14. Si Qeffo ... 

( Quale angustia ho nel cor ! Numi, consiglio .) 
Eme. Parla affin : che pi fece? 
Arg. {^rìsoluia'\ un traditore.^ 

^M£, Un traduor \jd$gnatoy, PsxAa^^ ! Con tal nome 

Osi chiamaf un st ledd ministro? 

Pretendi forse di scolpar te scessa 

AUii acculando? Il tuo pensier fie vanoi^'^* 

/ 
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Né sapfaii Tartl tìxìt ^. 
Axc. Se giusto ^e? , 

Ascoltami, o signor, e poi disponi 
A tuo piacer d'una infelice donna. 
Che vìttima deli' odio del tuo Ckfifo, 
Giunta ornai del sepolcro in su la sponda, 
£^ TÌcina a spirar Taima a' tuoi piedi . - 
Rammentarti tu dei , che Cleffo un tempo 
Chiese la destra mia. Scritto era in cielo, 
Ch'una vassalia tu innalzar dovessi 
All'alto grado di reina, e ch'io 
Fossi di tant'onor degna creduta. 
Chi potea immaginar che \\ tuo ministro > 
Amante di virtù, splendor del soglio,^ 
Al vedermi tua sposa , in cor volgesse 
Di tradire il suo re l'empio disegno i 
E mille vie tentasse, e mille insìdie, 
Ond'io deMacci suoi preda cadessi? 
Fu vana ogni opra, perché '1 Cie! delude 
De' malvagi '1 pensicr , ed io non d'altro 
Son rea dinanzi a te, fuor che d'averti 
Di Ckffo ascose le perverse trame . 
Tacqui , signor , sperando che di Cle£Fo 
li pentimento alfin d'obblio coprisse 
La sua perfidia, e eh' ci così potesse 
Serbarsi agli occhi tuoi fedele e degno 
Del tuo rèal favor. Ma 1* uom malvagio, 
Stanco de' miei rifiuti , alla vendetta 
Ebbe ricorso , ed eseguirla seppe 
Nel più esecrabil modo. Or tu contempla 
» L'opra del traditor. Mira a qual grado 
Di miseria e d' orror trasse tua moglie 
Il suo pravo talenta. E tu, signore. 
Tu , che sd de' regnanti esempio id mondo. 
Soffrirai di mirar in tant' obbrobrio 
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Una innocente sposa ^ che fu un tèmpo 
L' idolo del tuo core ? A' ptedi tuoi £ «nw 

Le lagrime, ch'il rfuol rfii trae dal ciglio. 
Non domandan pietà, chieggon giustizria. 

£m£. [ intenerito e confuso ] * • ; ' 

(Sonfuordt me-, ifcno a gran pena il pianto.) 
Clefio dunque?.. 
A KG. Td dissi: è un traditore. 

Eme. e tu? 

Arg. Spos4 fedcl. 

"Smu m'ami? 

Aaq. . ' Quanto 

Amarti st può^ mai. • • 

Eme. M' inganneresti ? 

Arg. Ah, mi fulmini '1 Ciel. 
£m£. La tua innocftaza ?.« 

Arg. £^ palese agii dei. ' 
^ME. * mai pensatti ^ 

'Arg. a tradirti, o mio re. 
Eme. Giuralo. * ' 

A&G. " .11 giuro • 

Alla Ter» td al Ciel. 
Emb. Ah, sorgi, vieni 

In queste braccia. 11 tradimento enorme 

Saprò punir. Olà, Guardie [^shìamanJ^'}. 

S C E N A Vili. 

* - i 

« 

AsBiTE con foglio in mano ^ Emcrico, Aa«BftrD£, 

LisxNTA', Guardie. 

A^s. Sonore, 
La vigilanza mia mi fece in maim ' f 
Otiesto foglio cader. Poc'anzi *l tolsi f 

A uno stranier eh' a fuggir dicssi , quando 
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. Scoperto egli si vide. Il mio dovere 

Voka che cosca tei leca^i. £^ scriccoi 

AUa rcìna. 
Alte. [^cop$ itttffw'] A die.f 
Eme. • Mei porsi, e vanne. 

ASB. [ il foglio ad Emeruo e p^;rr#^ 

£m£. Ah 9 d*un vii tradicor... Ma que^ ioglio 
Leggasi ornai « L'apri, o reioa, e leggio 

f /f pr0$èHtA il foglio % 

Impallidisci! Avvampi! E donde nasce. i 
11 curbamenco cuo? 
A&G. Sciagure ognora ' ( 

Avvezza a paventar , io non vorrei * t 
L' apri , e leggi tu stessa • ( Il tof im tc^ma . ) 
Emé. Ihige'} . , 

A te , che fosti la cagìon primiera 
Di tutti i mali mi^i , dinanzi agli occhi . i 
Tango lo stato mìo. Cgrccré orritnio^ - 
non fHtpa. nuA raggio di luce , 
^ Kinserrato mi tten ; grave catena ... 
Mi strigne il fianco , e 7 riposar rri invola,*^ i 
A.sifMto mi sosticn scarso alimento^ 
E mi maro di lagùìBe soltanÉOj . 
Pi dud^ di spasmi , e at^ce . Eccoti 7 fruMi 
IH queW amor , che lusinghiera in seno 
"Mi sapesti ispirar. Forse tu provi 
Vena uguale alla mia. Duibìo s) crudo 
^ Accresce il mio mértir. Se m' ami ancora y 
Chiedi grazia per me^ chiedi ch'io muoia ^ 
. V infelice iuo' scUavo Menzognera y 
Così inganni 1 tuo re? Così ti prendi 
^ Gioco di lui? Dov'è la cua innocenza, 
Il vantaco cuo onori Un traditore 
Clclfo, tu fedel, io sposo amato? 
^ ^ériida! Delle ferie e dell' abisso 
' Splendeaa k faci il.^ì eh' a te mi strinsi. 
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Aito Secondo^ 
Arg. Ah'^ rhtìpostura^ oh diof 



5^ 



Eme. VaflnjC , ti salvia 

Dai nuo furor geloso . Ai career tuo 
Torna 9 ìnfedel, e là de tuoi mis&tti 
Dati* ira mia fMtmdi tìca vtedetta • sparti} 
Lis. Infelice regina, il cor mi scoppia! 
A&c. O numi, o numi, i cui decreti adoro, 

Può bastar questo core a tanti colpi? ^pMrté' 
snuHa ila Lirhité 0 dtdk QuardU 1 



flNB Ditt'^iTTO Fecóndo- 
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ATTO TERZO. 



• ♦ • 

• . . S C £ N A L 

UgcÉao ) Cleffo 9 AsBiTB, f Grandi preceAifi 
da GuARDie, 0 SotDATi chi portano 

* alcuni trofei. 

« 

Cle, I^rode ed Invitto Uggero, dc'nimici 
Del pannonico suol terror , flagello , 
Ch'io di chiamar mi glorio col soave 
Nome d'amico, ti riveggo alfine, 
Alfin ti stringo al sen . Oh quanti >voti 
Al Ciel feci per te!.. Ma donde nasce 
La tristezza eh' ognun, ti legge in volto? 
In un giorno di gioia e di trionfo , 
Qual nube infausta il solito sereno 
Della tua fronte ofFusca? 

Ugg, e me lo chiedi? 

Crederesti tu forse , che a me giunta 
Sin là di Marte nc'sanj^uigni campi 
Non fosse la novella ahi ! troppo ingrata 
Ad un cor, su di cui ramor paterno 
Cede all'onor T impero, dell'infamia, 
Onde sé sì^sstl^ il re, lo sposo, il padre 
Argenide coprì? Indegna! mentre 
D'onorato sudor il volto e 1 petto 
Io m'inondo, ed il suol bagno del sangue , 
Che la fede al mio re mi trae dal fianco ^ 
Tu al pià sacro dover, all' onestade , 
Alla virtù riibclla, tu deturpi 
Con illecite fiamme la mia [gloria, 
£ un acuto pugnai immergL !n seno ! 

Clc 
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Cu. Io ti compiango; e un genitor sì grande, ^ 
Che formò il di lei cor alla virtude, 
E i di cui merti la innalzare al trono, , 
Aspettarsi doveva tltra mercede • 
Tu però ti conforta. Un padre a' figli 
Illustre esempio ognora, e loro scorta 
Per la via delF onor e del decoro , 
Macchia mai jion contrae dalle lor opi» 
Vitupero9e j e tu comprender ^vtoì 
Dalla pompa , con che Asteggia un giusto 
Sovrano il tuo ritorno a queste mura, 
Ch'egli l'ottimo padre ed innocente 
Dalla malvagia e re^ figlia distingue, 

[J^Q. Grato IO sono al mio «e; ma tu,^ s*aves^ 
- Visoeie in sen di padre, sentiresti , 
Qual velenoso serpe al di lui core 
Sia l'obbrobrio de' figli... Or dì: colei 
Che merta T ira mia , dov' é ? Poss' io 
Vederla , e rinfacciarle il suo delitto ? ^ 
Ah , dimmi : d' esso dubitar non ptiossi ? 
Né son c^e le prove? élla il confessa? 
Come, o numi del ciel, la sua bell'alma, 
Nata per la virtih, potè ad un tratto 
Si diflformar.sé stessa?,. Ah, non vorrei 
Che la calunnia Tu ch'amasti un tempo 
Argenide , cbè sei sì giusto e saggio, 
Non sospettasti mai falsa l'accusa? 
Ah, se tale io la s<;:opro , al mio furpr^ 
U iniquo accu^tor mai non» isperi ^ 
pi potersi invólAr . * 

Clb; Amico, il Cielo ^ 

M*^ testimon, se presso il re cercai 
Di scusare il suo errorj aia egli è si chiaro. 
Che discolpa non ha. « 

Ug«. l^^éUfiUratc) Padre infeli(^4 



34 , Argenidb 

Cle. II re s'appressa; rasserena il ciglio, 
£ da lui spera ai tuo dolor coniorco* 

SCENA IL 

Emeaico -preceduto da Guardie., e detti, 

Ugg. Soffri , o signor che in sì felice giorno > 
In cui sconfitti appieno i tuoi minici. 
Mercé il &vor de' numi e deUa sórte. 
Tornar tii vedi alla primiera calma . 
Il tuo sconvolto regno, soffrì ch'io 
Nell'oiferirti '1 riverente omaggio 
Di queste spoglie 5 al tuo cospetto augusto 
Del pfeiszo del mio ardir gloriar m! possa. 
Dal tuo .valore istrutto , e dal tuo esempia 
Animato ali* impresa, un nuovo lustro 
Ai tuo serto potei.*. 

Eme« Dal tuo cor^^gtO, 

Dalla prudenza tua , diletto Uggorb , ^ 
Jo men non m'aspettava, e tu sapesti 
Compier le mie speranze* Io vidi, io stesso 
Il vincitor tuo braccio, lo spavento 
Spargendo intorno, in questa parte e in quella 
Portar la- morte , e divenire oggetto 
&no a* ntmici mid d*alto rtupore/ 
Vieni or dunque al mio sen , del sogltOmiO 
' Fermo sostegno, vieni , e in quest' amplesso 
Ricevi dal tuo re d' amor , di stim^ . 
Un ben dovuto ed ìnfiillibil s^no« 

Felice me, se in questo giorno uguale 
_ Premio a' tuoi merti!.. 
Ugg. Sire, i miei sudori 

Son compensati appicn dal tuo favoit. 
Eme. Di qua parta ciascun, laJ u^gfro'} 
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Tu resta , amko ; 
Teco 10 vo' ÉavcUar . 
Cte. 1^0/ Afi/u^'J ( VIeii meco , Asbke : 

Nuovo turbin per noi iorse appresta; 

Nuove vie- studierem di porci in salvo.) 

parte seguita da Asbh9 , dai Grandi , dalli 
Gnardw € dai SMui^ 

S C E N A ilL 

Emb. £ccoci a0li alfite. Amico, dimmi: 

La filma ^ che non tace, e che più preita 

Scorre^allor che dei re l'opre divulga, 
Feo a te palese la punibil colpa, 
Ofìd' Argenide?.. 

Ue^ Ah, sire , se la fama 

Non é^^ual suol , mendace^ idi, pércfaé al primo 
Rrsaperta cofà, dov'io pugnane 
Per l'onor tuo , spada nimica il petto 
Trafiggendomi, a tanto duolo, a tanta 
Vergogna , oh dio ! non m' involò per sempre ì 

Ehe. Ne piango ai per di te. Qà avria e^uto, 
Cbe ma iiglia a('mio cor bene s\-carOy 

Di virtù, d'onestà nitido specchio,' 
Che dietro a te segnando orme onorate, 
. £ biendo al tu« fonte, erasi resa 
Non men di te di macaviglia obbietto , 
A«^9a appena ni mÌ9 so^jo , m biitKcio 
' Dandosi a vili affetti , il pié torcesse 
Dal diritto sentier, mercede iniqua 
Desse al suo re , al suo sposo , e al trono invece 
Di recar gloria', il discMioi ne Soatì^ 
C/cts. Q^iflRoé quel -cbe m'acco» e mi mj^nde, 
Mn. da» aeder non po^ , quando wurnente 
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La sua pietà verso gli dei mi torna ^ 
TI suo tenero amor per te, T ossequio 
Pel suo sovrano, il suo disir- di gloria 9 
De'suoi dovet la scrupolo» cttm^ 
indole onesta del suo core , in fine 
. Quand' io credere afFatro non volcs&ì 
In Argenide spenta ogni virtude. 
Non figurarti, o mio signor, ch'io voglia 
Giustificar la figlia. Essa potrebbe. 
Malgrado tutto ciò , nel turpe £i]k>' 
Essersi avvolta, perché Tuom capace 
D'ogni eccesso diventa, ancor che saggio ^ 
Quando, volgendo alla ragion le spalle. 
Tutto in balia si lascia a un vìoktito 
Disordìmto affetto. S'ell'é dunqiie 
Coturifìta dd suo error, se lo confeiR^ 
Ripudiala, o mio re; coli' imeneo 
Di Zcmira , s'c ver ciò che ne intesi ^ 
Dona la pace alla Pannoaia^ a morte 
Traggasi pur P indegna, e tutto .lati 
. Coi suo perfido sangue il nostro scocoOm. \ 
Ma se un' alma volpar venduta la qualche 
Nimico di mia iiglia, o a me nimico^ 
Osato avesse d'una iaUa accusa 
^ME. Ah , più tal non la spero ! Avvampa e fremo 
Quest'alma ancor di gelosia, di sd^o/ 
Odimi or jlunque. Io in questo dì ascdtandq 
Della giustizia e deiramor le voci. 
Che parlavanmi ai cor per queir ipgrata , 
Dalia vicina roccsa, ove rinchiusa 
Stassi per mio comando, in questo Io^q , 
La &i condur , e dal suo labbro* io ToUt 
Udir le sue discolpe. Ah, dì qual arte 
Usò r ingannatrice , onde più chiara 
Farmi apparir dei sol la sua innocenza! 

Ma j:omr prtHQ |1 ^ m^n^m 
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Sa le penne tarpar ! In quel momento , 
Dal fido Asbite mi si reca un foglio , . 
Che smentisce l'ingrata, e m'apre gli occhi 
Stola sciagura mia^ quegli occhi, th' altro 
Non voleano veder che Tamor mio ... 
Questo foglio tu leggi, [^// un foglio'} 

* E dimmi poi^ 
/ ' Se dell'accusa a dubitar mi resta» \ 

Ugo» [jiotù wven seo^iP il fogih , fcn trasporto ] 

Questo foglio, signor, m'affida, e lasdà 

Ch' io rivegga colei ; dal padre suo ♦ 
Non L<peri pietà, grazia, perdono.- 

0 virtù, che fra numi in ciel risplendi j 
Dappoiché un'alma il tuo divino latte 
Sucoò bambina , e ogaor venne al tuo fianèi 

• Compagna itidiviSfb% per l'aspro 
Periglioso cammin di nostra vita 

1 tuoi precetti udendo, ah, come alfine 
Puossi, bella virtude, averti a sdegno ? 

O figlia > O mia veigogna ! (;/'«9oì»ìnp> ^nir^J 
Èm» ' ' ' Ugger, t'àriestav 

Calma le smanie tue. Veggio che a noi 
Giugne Zemira, ed oltre modo parrai 
Agitau nel volto. Udiam che reca; 

S C £ N A iV; 

ZeMI&A, 4 DETTI ^ 

Emi; Cube ti turba, o Ziemirn > 

Zuif« Io in questo ^oirntf % 

Te fi^ «ovvengà, or sfre, io ti pregai 
Di non segnar d'Argenide il ripudio^ 
Se pria dal labbro suo tn non udivi 
Confessarsi Tenore onde accusolla - 
ììèl wbm^ flKxrtaly 6 cb'io aoii fésso^ 
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Che che ne dica un foglio a me sospetto ^ 
Vero suppor nella rèal tua sposa . 
Kicordarci pur dei, ch'io la tua destra 
£ '1 tuo cor ricttsai ^ majgcado ancora 
Il paterno voler , ae tu. un sì giusto 
^ Mio iim non rendevi appien contento , 

E se del di lei fallo in ogni core 
Non rimanea piih dubbio. Alfin rammenta^ 
Ch'io ti disù da un tal ripudio for«e ' 
Esser potrìa funesto* Or ali* orecchio 
Certo mmor mi suona , che di troppo ' 
Offende la mia gloria, e che non puotc 
' D'una sarmata il cor soffrire in {lacc. 

£mi« £ qual èy o pnacipcssa? 

ZxBf. ^ «Io dd ripudia 

D' ArgenMe , o signor y io sott Cfoduta 
La primiera cagion . V' ha chi presume y 
E ne favella altrui, che questo mio, 
Qual egli siasi , giovanil aspetto 
T'abbia co' vezzi suoi fervida fiemma 
D'amoroso disire accesa in pecco, 
E die un pietesto tnmuiginato sta * ^ 

D'Argenide il delitto, onde discìorti ' 
Dal coniugai tuo nodo, e render pago 
U tuo novello amor colie mie nozze. 
Io son tua pc^iontera, e non tua ainasrte» * , 
£ qui non venni a seminar discordie, 
A mendicare affetti, ad usurparmi 
"* L* altrui corona . Tu , se generoso 

E saggio sei, qual decantarti ince^, 
.Sciogli le mie catene , nu jottnggi 
A A oltra^iose voci, e te medasma 
Salva te pur dal rìschio a cut ^' espoin' 
Presso un popoi ch'adora, ed innocente • 
Crede la sua reì'na; e non volere - 

Ch'altri ingiusto ti chtami» altri tìaono. 



* 
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Io ritornata alle paterne braccia» 
Esalterò la tua grand' alma, e giuro 
Che senza la mia destra ed il tuo trono 
Dal sarmaca 9WXSùi wMOjC&von 
Ayrà U tuo re^o ed amistade e i^ace. 
Sì gran patte s« pftnée it popò! mio 
Nel destili d una infida? Tu, o Zemira, 
Per sua cagione offesa? Io d'un sì nero 
Sconvenevol pretesco arcUumesìte 
Incolpato così? Veggio eh* ornai 



Chi innocente la vuole. Io vado , e a Cleffo 
Impongo che qui tosco a voi dinanzi ^ 
La faccia comparir. Di voi mi fido* % 
La interrogate entrambi mi £aitale • 
FogTk» ch'il suo tnkfatto appien cottlbrma^ 

Voglia, deh voglia il Ciel , cn oggi di nuovo 
La sua virtù risplenda. Unite, amici ^ 
L'opera vostra a ridonar la pace 
A qiteat* cipresso cor; me la rendete 
Senza macchia colpa ; io di bel nuovo! ^ 
La sti'i^nerd al mio seno; ro n'avrò a voi 
Obbligo eterno, e a te Zemira, io giuro 
Che tosto tornerai, della mia stima^ . 
De' doaii miei ricolma, i patrj lari . 
iiheaa a rìvedef v« ài! io al sovrano . 
Da^ Sarmati sàfò mat staipre amico. 
Ma se per rio desciii colpe v oi fosse 
La sposa mia, tu pensa, o principessa. 

Che ài donna xeal sacia è la fede. Iparfe'} 
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4^ Arcenii^é 

« * 

'SCENA V. 

é P 
» 

Ugo. O ilegna d'ogni onor , illùi^ figlili 

, , Di possente monarca, or ben vegg'io 
Chiassai meno del ver di tue virtudì 
Parla intorno la fama. £ chi potrebbe 
Nqii offirìrti di scima , di rispetto » 
^ amor alto triboto ^ Io pef éo^ere 
Sin or fbi a te nitnico, ma se tanto 
Generosa tu sci verso la mia 
Figlia infelice , io per dovere ancora 
Esser grato ti deggio, e quanto merci 

2^«- Nulla io merto^ o signor. Seguo i dettami 
Soltanto del mio cor, che ys^nrift pure 
Innocente trovar una rei'na 
Che, sendo figlta a un gcnitor sì grande , 
Esser non può dal genitor diversa. 

Ugg» I>o grazie a tua bontade • Ah ^ prìncrpesia y 
La sperana e 1 timor vafi^ combattendo ' 
Or questo^ or quella il mio paterno affetto. 
Quanto si teme di saper ciò appunto, 
Che più saper si brama ! Io mi figuro 
Or innocente Aigenide , e fra queste 
Biaccisr F accolgo , e già vendetta ìx^ faccio 
Del suo oltraggiato onore , e tutto immergo 
Al vii calunnrator 1* acciaro in seno. 
Or me la fingo rea, né può la forza 
Del sangue, né pietade esser bastanti 
A trattenermi '1 braccio , ond'io non tolga 
Cdia vita di lei la mia ignominia. 

Zem. Tutto il popol l'assolve , e Cleffo solo ^ 
E soli Asbite ed il malvagio schiavo 
Lia voglion sea. Pur anco io non la vidi ^ 
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Atto Terzo* 

t^è la. conobbi ztìtòì. S'ella di tutti 

Maggioreggia sul cor, segno egli e dunque, 
Ch'onesta e saggia èia tua figlia, c troppo 
II. nostro dubitar, troppo i'ofiende. 
Credimi, il Giel hon torma mi'alniag^cle^ 
Pérch' abbi^. un giàrno a deturpar iié stessa. 

Le regie guardie a quésta parte... dessa. . 
Ah, églia, ah, figlia mia [^con trasporta^ co^ 
ntt vMkdoia mglm$twiF^ poi ìt ferma'} 

♦ • - Numii in quel vokd 
Sta dipinta la ntorti^^ Ah i c^h'iO non reggo 
A spettacol sì orrendo. Ah, cor di padre » 
Quanto debile sei poisto al cimento! 

Zkm* Scostati alquanto, Uggero/ ti rinfranca , 
£ lancia ch'io dì peMtrar pria cerchi 
alma di lei . Voi in' assistete ^ o tiupai ! 

Ugg. £ /' alkfitana alquante J 

• S Ò É K À* Vt. ; 

Akgbnidé dpfoggìata a Jjstmk , * Guardie chi 
tOJto Ji rkirano^ € detti. 

A&a. ]Ei sino a quando ^ o giusti de!, siirete 
Meco sdegliati ? Io nto t*^^si, e yQÌ . - 
Mi lasciate ti> baUà d^lla 4^alùnnia? 

Se più noli date ali' innocenza aita. 
Venga la morte alfin, venga la mòrte 
A ^togliermi di duoi... Ma tu chi sei? 
Che vuoi da me? 
26m. Mfesìxai Zemira io sota. 

AtCfi. \€on sorpresa^ e rHìrénJetì itn pòco'] Zeiùira) 
Colei che prigioniera a queste mura 
Traiìse Smerico^ ' 
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, Per cmo di martir dinanzi agli occhi 

Dovev'io pur la mia rivai vedermi? 
Crutlel, a che venisti? A farmi certa, 

^ di tua beiude 
. M ripudia Emerico, e te in mia vece> ; 
Chiama all'pnor del trono' e del suo Ietto? 
Vanne 9 non insultarmi. Al suo volere * • 
Piego la fronte umil. Vivi pur lieta 
c/t/^ Coir ingrato mio sposo ; quella pace , 

Ch'io invap cercai ^«5^ tei coacede il Cielo 9 
Godi pur al suo &mco. Io dil 4bìo jfiffanna 
Sarò presto condotta entro la tomba, [fìange'} 
Zem. Non m' offender , reina . Chi del reg^q 
vSarmata ceppo nacque, alteramente 
Pensa, né alcun soverchia. Di rivale 
Il nome a me mal si cooTieoe.. lo^ ^^tng 
Più presto esserti amica, e se sincer%,. 
Esser meco tu vuoi, bramo finite ' 
Di render le tue pene , di vederti 
Ricongiunta ai tuo sposo, e di riporti 
^ Un diadema in capq^ cjbe le tue^/ t/- 
Belle virtù si meritàro un giorao. 
Arg. Or qual mia colpa me ne rende indegna? 
, Ah , principessa , se pietà ti desta " , 
_ ; La mia crudel sciagura, se di taoto . 
Cortese esser mi .vuoi) se a. mia diln^, 
Te scelse un imme a me propiaio ^ tanne , 
Va^^ allo sposo mio , ten priego , e digli 
Ch'io dehtto non ho; che £da moglie 
Io mai sempre gh* fui ; che non conosco, 
^ Né mai conobbi, il giuro al Ciel, l»4^hiaVo 
• Che d'accQsarmi aldi j ch'egli si gu^iitti 

Da Cleffo traditor. Ah, digli ancora, 
% JiiP^^ se più cara a lui uKm sono, io^ stessa 
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Saprò colla mia destra agli occhi suoi 
Toglier per sempre un abbonito oggetlo^. 
Ma pregai, per pietà, coin'ìo te priego 
Prostesa a* piedi. . tuoi. , [ U^mÉcMarsì | 
Zfmha la s^Utpa'] pregalo , on dso! 
Che la vciKlctta del mio offeso onore 
. • Preceda il mio morir , ch'io lasciar possa' 
Degna al mondo di me Ifi rimembranza , 
'£ dieil mio genìtor, s% al suo ritorno . 
Piagnerà la mìa morte, almen non pianga" 
La mia ignominia, e a detestar non abbia 
Il cener della figlia^ e la memoria. . ^, 
Zem. Taci, rei'na, taci. Io mai non ebbi 
Dubbio di tua virtù. Couiprto a (questa ^ 
Sia la voce cdmnn, che te bersaglio 
Chiama deila calunnia; il tuo Emerico 
Ti sospira innocente, ma quel loglio, 
Chea te vergò lo schiavo, e che all'accusa 
Aggiugae maggioi; iouà y i auoi gelosi 
Trasporti irrita, e a te smentirlo éd'umo. 
Ak. Quel foglio d una infernal trama novella , 
Un nuovo inganno, che T indegno Cleffo 
Usa al suo re. Come poss' io smentirlo,. 
S' altre prove non ho di mia innoccn» , 
Ch'il testimonio del mio cor , che mai 
(Mi achiacxi 1 Ciel , semenzognera io sono! 
Non dié ricetto a impura fiamma, e ch'io 
Sempre tale serbai, qual me lo diero 
Al mio nascere i numi , e qual formollo 
Co'j^ttoi precetti e col suo esempio un padre 
A me più caro della vita. Ah, mio 
Amato genitor, perchd non vieni 
A difender tua figlia, or che gli dei 
- L'abbandonaro , e un adorato sposo 
La giudica iukdel? Pi te ell'é degna ^ 
Si , di te degna > o padre ^ eir è innocente « * 
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Ugg. ^àv^.ft^affdori verso Argenìdel^ * 

Se innocente tu sei, vieni ^ ed abbraccia 

Il padre e *1 difensor. 
Alte. gj^nmt pWi éfVfgfH , cadi fvèfhnis hi 

haech a Lishna y poi getta ìtn grido 3 

^ Ah 5 padre ... Io muoio i 
Z£M. O natura! O spettacol, elle dagli occhi 

Lagrime fa vcr<;at di tenerezza! 
XfoQ. Richiama, ci figlia, i tuoi smafr!tt sfnsi; 

Guarda txxKS paafó; al send egli tt strignc) 

Ti rasserena alfin. 

ArG^ ^rìaoendosì cade in bractìc ad Ufgero'^ 

Ah, mio buon padre! 
Ugó. Sì , à ihe cara tu sei • Misera figlia , 
A quale enribil statò oh dio ! ti tra^e 
Una infatmé cakmnia I Io figùrttrÌYìì 

A gran pena potea dì tant' obbrobrio 
Argenide capace, io che conosco 
La signoril sua meAte , la grandezza 
Deiralma sua, .gli aurei suoi costumi . 
Soffri |fef poca ancor. Lo schiavo iniqild 
Io astrignerò a parlar. La tua innocenza 
Dev'esser nota air universo intero, 
' E dee ClefFo espiar coi propio sangue 
L' esecrando disegno • 
tétU. to al ìt méh tado 

^ Xa calma a ridòinatgH, t iii un la sposai 

[ parte J 

U^ti. Olà, guardie, [^compariscono le Guardie^ 

Alla rocca ricondotta 
Sia; Argénfde. Tu vanne ^ aniata figlia; ^ 
E su r amor del padre tuo ripoA . 

Arg. Numi, s'io dubitai di vostr'aita, 

Perdonare l'offesa a un'infelice, l^sbira^cia 
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SCÈNA Vii. 

Clbffo y Ugguo • 

Cle. Vieni, Uggero, t'affretta. Le tue sqtiadue 
Sommosse mcorii9 a questa re^ia, ad alca 
Voce chiedendo van che lor si mostri 
L*aaui€a lor rctiia. Il re paveiM... 

tlcp. Non paventi Emerico . I miei soldati 
Calmar tosto $aprà. Paventi solo 
Un traditor ministro, un inumanp 
£ vii caluDoiator, Qeffo paventi, j^parté 

(Ile. Scoperto io son, ma in me T ai^dir nòa maoca • 
O trarrò a fine il nuovo mio disegno, 
P ye«y4^f ^a^a altrui saprò la vit^; ^P^rff^^ 
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SCENA I. 

Cl-i-fFO> Asi:il£. 

CtE« Tutto é palese. Il re^ che sino ad ort 

A mio' piacer regnò , bieco or mi guarda 
Di me diffida, e certi tronchi accenti, 
Cbe del Ubbfo gli escir, mi tir poc'anzi 
Scorger vicino il nostro rischio. A questo 
• Noi socfivrci dobbiasiói ed tifia morte * 
Vergognosa schivar. 
AsB. Ma per qual via? * 

Cle. Col far che giunga la càlunnia al colmo. 
Chi volse affatto alla ragion le spalle ^ 
£ dal delitto strascinar lasciossi ^ 
Altra speme non hm che nel delitto. 
AsB. sempre aperta alla virtù la strada, 
^ Ed é quasi innocente chi alla colpa 

Jfa che succeda il pentim^fìto. 
CiB. * Asbite^ 

Io mi credea che ta albergassi in petto 
Alma più risoluta, e più capace 
Di grand* imprese . Qual frutto potremmo 
Coglier da un troppo tardo pentimento? 
Quel forse di fuggir la pena? Oh quanto 
Semplice sei 9 se credi cVun sovrano 
0£feso nell'onor lasci impunito* 
Sì grave insulto. Troppo innanzi siamo 
Nel rischioso cammin col pie trascorsi , 
£ ornai n'é d'uopo o giugnere aUameta^^ 
O la^orce incontrar • , ^ 
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AsB. ( Finger' mi giova. ) 

Or beo dunque si mora. I detti tuoi 
M'infoodon nuoro ardir. Freddi rimorsi 
Più gelar non mi fan . Qual altra prova 
Chiedi delia mia iìe ì 

Cu. .Cosi mi piaci; 

Àsbite or trovo in te . S' tumca aorte 
Arrida a' voti miei ^ da me aspetta 
Ogni premio maggior. M'odi', ma prima 
Ch'il mio nuovo disegno io t'apra, giura . 
Che fido* mi ^rai , che sfno al fiae 
Deir opra tua potsà valermi , e pensa ' 
Gbe se per te l'arcana mio fie noto^ 
T'avrà ^ costar la vita. ^ ' ^ 

A$B. ■ ( Un tale arcano 

D' uopo è scoprir 0 Su la tua de^rail giuro • 
Or^ual d U ttto pensieri 

Cut. ^ M*odi. Chi mai 

Può giudicar Argenide innocente, 
Insino a tantp che fermo lo schiavo 
Sostien r accusa? Ma costui potrebbe 
Come in poma da aoi , così dagli akci 
Essere almié' aftaetto o con lusinghe 
E doni, o eoa mintecr «e con toanef|ti 
A palesare il ver. Se ciò avvenisse, 
Quale scampo per noi? Sano partito, 
la mezzo al gran periglio , egli mi sembra 
II recidere i dì dei vile e soto- 
Complice del defitto , ondfappten chhwa 
D' Argenide non sia mai T innocenza. 

AsB. (Mostro d'iniquità !) Saggio rifletti. 

Cle. Un mordace velen^ cheti di lui sangue 

Tutto a un tratto scioglkné» ^ro alile vtné 
Lo tragga^ in fasaedet a repentina mocte , \ 
^ Io gli leci recar , ed ora forse 

\j3L. bevanda laorcaL tutte squarciando ' 
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Le viscere gì? va. Tu sparger del . 
Che da' sofferti stenti indebolita 
La 5ua fragile spoglia alfin soggiacque^ 
AI comune desun; che su di kir 
Un foglio^si rinvenne a lui. vergalo 
Di propia man della reina, e ch'io 
Serbo presso di me ?,elosamente 
Delle illecite lor Éamme sì cara, 
Ifreiragabii pmova. , . . 

AiB, Ma cotesto 

Foglio , o signor ^ mi scusa ... io non intendo 

Cle. M'intenderai. Argenide la mano^ ^ 
Conosci tu ? 

A^^' Sì; la conosco appieno, 

Cle. [^ù090 »n. foglio'^ 

Osserva.,. Che ten par? ^.-y^ 0 

AsB» ^ Io francaiiiente 

Oserei d' affermar, che la rei'na 

Questo foglio vergò* 
Cle. Leggilo, amico. 

, J)a quel felice istante , in che ni accesi 

Amor di tua beltà , sento che lungi 
• Da ^ viver non.pMso. Emetica ^ 
GelesQ te U lofUMonza artide 
A wm disir. Quando hi noitf iittorm 
. : Sparse avrà r ombre sue^ cauto t^^Manza 
Ver la via del giardino alle mie stanze . 
, ^rg^nide iau<ìnie. [^tkonsegna il foglio aCleffo^ 

la som di sasaoj 
Chi fu che seppe '^contiitfiHre 
CtE. Io 4Cesso« 

AsB. Tu, signor! 

Cle* Ti stupisci ?. Eir e ben giusta 

La tua sorpresa i ma. riflettei: dei. 
Che i|na colpa, ijiuu^d'^ felice, il nome 

Acqui^ 
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Acquista di virtude che il delitto . 
^ Delitto é sol p^' sventurati, e ch'io, 
' Che ho un'alma tarnsLin petto, tutto deggio 
(. In opra porre , ond' Emerico alfine 
Scacci lunge da sè colei che adoro 
£ bramo in mio pot^^ . Del suo fallire 
A sì inattesa XQUldilcente. pKOFa^ 
N<w^ fi^ ^*i$m9^o U n> per« aiwio ptideggi ] 
Un ripudio a -fiegnar, cut a<l ogn' istante 
Lo sprona queir amor che gli arde in seno 
Per la sua prigioniera. Un tal ripudio 
* • Ci ^va entraavhi 5^ e del sovran sul core - 
A me procaccia un più assoluto impero • 
AsK. ( SccUciiatoi } SigiMM y io ti oonftsso 

Che scorger non sapea qual la via fosse 
D' escir dell'intricato laberinto,' 
In.CMi trasscw.te v^eodetta e amore, 
E me dover , -licoBQicenza e Sede . 
. Tu «scoprirla sapesti, ed io costante ^ 
«Quanto imponesti eseguirò. Ma lascia 
Ch'io ti dica, o signor: credi tu forse* 
Ch'Uggero, e in un le squadre a lui soggette 
• In pace sofFriraa che opprgMa. 

guegli la figlia , e queste la diletta 
cara lor reìna . non vorrei 
Cle. Di ciò non paventar . Ugger che sai 

Quanto apprezzi Tonor, da questo foglio 
Convinto appien della vergogna, a cui 
Si dié la figiia«in preda, et sarà il primo 
A condannarla , e seguiran le schiere 
Del duce lor l'esempio. Io già ne' Grandi 
Su la virtù d'Argenide destai 
Nuovo sospetto, e con tal arte aepfi 
Colorir la calunnia agli occhi loro, . 
Chopper lavar d^la rea. macchia. «Si tfoao^ 
Tutti ai re chiedex<iix..ch'a scender n! abbia 
Argmde trag, d 
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Chi deturparlo ctóò-'. Potrebbe forse 
Felle maggibr prè^afsi di fititò' foglio y 
' St td* altra mdH , dye Mltt ^«lftìi^¥)e«^ 

Presentato al sovran ; itia come appjeno 
Della donna rèal scopre la colpa, ^ ' 
^ii-E stende un denso vel su la caluni^iaf 
Così ncirira: che sv^Har nel seno 
£mericò^ tìprà , gusiHr^ %toglfo 
2s3«rCoUo sguarda a piacer <Ì4<tete triónfo . 
A^B. Tant* accortezza e tanto ingegno ammiro.. 
Cle, Eccoti tutto il gran disegno apertó . 

Vanne, non indugiar. estìnto ancora 
c:>Noti è lo schkvcr^ la iilMflr^ à0^^ 
, E men reca r avTfe»v'>l é^^| W rOT fti^ * ^ " 
T'attenderò. Di te mi fiftr. Io vado, 
i Finché de* Grandi in sen bolle il furpre^ 
/ A compiere l'impresa. Instabil ond^*" 
K r umano^^^tóer , ed ^ V^à^pfjroi*- 
Ciò che dc^atMKl^afti^a eèf^ 
'Ardire , amkrd , é*^fsit f % 'giugneremo* 
Non dubitar^ quali nocchieri esperti^ 
.44vst#^Fra Tonde irate ad afferrar la sj^tiiia.* 
( Cùtnptiot vii ) la tudr "ìtaM^ . ) 

S C E N. A It ' * 

♦ 

A««TE..: 

. lo Mi' éonftto: Uir ftfbàio; gel im scorre 

Per Tqssa tutte. A qual eccesso, oClefiFoy 
Se* giunto dì perfidia? Io Topfa mia 
ìH.^ ovstnda, prestar turpe calunnia! 
Io calcar sèmpre dietro-a' eiioi vestigi 
Deir^déltrro la ria! Nor se da ìprima: 
Alle minacce , all' arci cut s* arrese' ' 
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La mia, virtude , aviò perdoo» kr spero i 
Peidbè la àripa^ot'ua miifiitto a Jmki 
CommèflsÀ eadir di Jm " 

Che a commetterlo astrigne.. Io vo cercarne 
Pronta T emenda... se lo schiavo spira 
Aure di vita ancor .«« £ 1 giurameato. 
Chea! tnàiiot mi \emà?^aìic^ 
' Fede chi mm te jerfaà al' mo iAvrahb. 
S'avafìz'alcunò a questa parte. Andiamo. 

^ f 

' se E. N À ; III. 

t 

EMafuno-ì ZanniA^ Guaaoic. 

Zkm. J^ascia ogni dubbio ornai su V innocenza 
Delia tua sposa , ossile « U^ro ed io 
Di fmnm dcWalow soa ceccuamo 
Nella più aacofiar fàitée : Oif éotiMr bella 

_ La schietta verità venne sul labbro 
Della donna rifai a far sicura 
Fede d'un cor senza j:imorsj , acceso 
Di còniùgale amor^ a len^tù ùìof ''^ 
£u dell' orrida xjkàptt-mpto tniaricD! 
Timida é un' alma^^fica , turbasi^ U tenta ^ 
D'asconder fra menzogne il suo delitto. 

Sms. Grazie, o numi del ciel . Scoperta alfipe 
Fie l eoanae catnnnia» alfin la pace . 
tUtmsBdmtnuii in àqi; v 

Zaic. " 3 . ^ Non é minore: 

La mia^ delia tua giòia* * 

Em£. Amata sposa, 

. - ift.ouai t'ÌQiunse ii mio furor geloso 
JPmìoiido mài: di pnei Qoal ne ptonra 
./Rimoeso Talma mk! Tu in questo giorno 
Verrai fra le. mie braccia. A tua virtude 
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S'apparecchia il trionfo. Indegno Cleffo, 
Simulator 9 iellon, così compensi ' ■ 
I benefizi miei? Mostro d'Avemo^ 
U tao perfido sangue ^ e quel de* tuoi 
Complici ancor fra mille strazi orrendi 
Dell'empia trama pagherà la pena. 

Zem. Ammirerà la tua giustizia il mondo* 

£m£. Qui Ugger taca breve attrado, che munito 
Della genum ideale al career.^ doM . 
Lo schiavo accusator stassi rinchiuso 9 
Andò poc' anzi. Egli saprà d'ogni arte 
Usare, onde colui palesi 'I vero, 
E sì disdica ornai . Qua! fia di tant^ 
Tue generose cure , o prxndpessa , 
L' obbligo d'EmerÌGO? 

Zem, ' * * ' Io della sorte, . T 

. V' Che prigioniera tua mi volle, o sire. 

Invece di. lasnanni , andarne ^mpre 
: Dovrò superba e lieta-, sa yantartoi . 
< Anch'io poUDÒ d'esser in quakbe paète 
Stata di tua felicità ministra. i 

Bme. Grand' eroìna , che ben degna sei 1 

D*aver soggetto alle tue leggi il mondo, 
Io t'.ammiro ognor più w Ma non, sa qvmt 
' .Interna tuiten^ilk» U;nna gioià * 
' TdaiOL tn»reggiar •> Ah , perdié t%gero 
• Tarda a venir?.. • • ^ • ./ i ... 

Zem. V L'impazienza tua 

Figlia è d' amore 9 ^ /l tuo bel cot'^esa« 
'^Sm .aott in' ingianno : 4 ^tuso • . i 

Ehm. Obqwtttoin volt0 

Egli sembra confuso ! A lenti passi , 
Cogli occhi fitti ^al suoi ver noi avanza • 
E saria vero , o numii... Ug§er ^xhe 4:ect^ ì 



• 
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Uc€* IMiser^ ^^^^ qaale avversa stella 

Spleo^éira al Mfcer tao? Chi fia die possa 
' Giustificarti 

, ^ Non vorrassi al tuo lafebro, a tua vìrtude, 
A' giuramenti tuoi?.- Crudel sciagura! 
. ìnafp<*^ff<^^ evento! 

Emf, Oh del !.. Mi Barra 

laarricltf wi fti. Cfae^viemeA. 

Uaq. Lascia 

Ch'io respiri, o signor; lascia che alquaato 
Cessi il xdìo ^cosdicneiuo . 

Zem. 1 ' * > U cor jiìi trema. 

Ui€» Io frettoloso araa >già -Hioaso il piede . . 
Sn r onm della tua guardia ièdde 
Ver quegli orridi luoghi, ove si piagne 
Troppo tardi il delittore dove s'ode 
Gemer l'umanità, quando m'avvengo 
In QefFo , che ai vcdenm. amstfciiM nte ^ 
Sorrideada moitta «n fcgUoy e dice : 

Saprà tra breve il re , se qual mi credi-^ ' 
Calunniatore io sono. A tai parole 
' Un freddo gel m' assale , e pien d>' ambascia 
£ fra mille sospetti , al catcer giui^ 
Dell'empio aecdiMor. Appena, visur.. 
Fu questa gemma , m émttU éàsim9rì$$ ] m 

udii la ferrea porta 
♦ Sovra i cardini suoi stridendo aprirsi^i 
Di favellar col reo giovane siebiavo 
Là destro chiuso ai burbero ccsttOde . * : 
' ^quegli • albei^bi di dotor^^di s^ntò, 
. .Chiedo io. tuo nome, o siie« poc'anzi 

^ 3 . 
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Di vita USCIO, mi si risponde. Io fremo 
Air improvviso anouwia, ed^a colui 
Non presto fe, {temo d'inganno, arditq 
In quella orribtl istanza' M ^asso inoltro, 
E su r umido .suolo al dcbil lume 
Di lampana afFumata un giovin scorg^^ 
iienza moto giacer pre^a di morte . - 
La taa guàrdia ii ravvisa/ e m'assiàra 
' Esier luidcf8K>. OGieto, io grido Cielo, 
Difendi la mia'^ figlia. Esco sorpreso, 
M' incammino alia reggia , odo per via , 
Narrar di certo foglio in su l'estinto 
Rinvenuto, e recatq al tuo nunittial 
Mi laccapriccio a un punto, e a un punto avi^p* 
Di sdegno c di furor, pavento è s^ero , " ' 
E fra mille pensier confuso io vengo * £ 
Apportatore a te del grand' evento. *' " 
Eme, Sai che contenga il foglio? * : . T { 
U<sc. • ' '»Io », signore: j 

Clctfo lo tiene. 

Eme. [^aJ una Guardia'] ' ' ^ ^ 

Olà, Ckffo si cerchi, [la 

Guardia parti *' 

Saprà tra br^ P ^ ^ 9^ mi credit 
cikmiatare iù J4fi$.n. Qual grand^ arcano ^ 

In quel foglio s'asconde! A me fedele 
Sempre ClefFo conobbi, e potea appena 4^ 
Crederlo traditor. Ma se il ministro 
£^ innocente^ chi osò della reìna 

! Offender i^ooestade? O aarebbrdla 
Colpevole alla fin? Io me medesmo 
Più non intendo, e sento che nel petto 
11 geloso furor . • . - • 

ZsM. ' ' Modera, Q sire, ' ^ 

Le tve Sllmiie. Mi 'Sami innanzi tempo 

Non tormentar te staio, il £miio kggi ^ - 
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E qual .cb'e'.sia d'esso il tenor^ rifletti -/.I 
Che s'aggirano in wCiT ©gpo* la fmle^ 
L'inTtdìa, Ja caUinnia e itoiOe jea ^ * . 1 
Pratiche ipccuhc; chea» «ovm) -soggiace 
Più ch'altri di leggeri al turpe inganno; 
Che la virtù d' Argenide risplende 
Più di quel mtQ jCibe t' adora» ìLcòne ; 
E ch'io ili culti» «iducliell'tiiiQìMiiiaaa^ezzo 

Giugne ClefFo. Ti lascio. Oh me felice, 
Se in sì torbido giorno io posso efìt-rambi 

YeiletW tifom Mi pa«.^ in ggembp i J^fon^^ 

** * 

, • • ♦* > • « , 

S 'G -J* .A-.-.' y. . f 

Cl£. lo già venia di tutti i («fmdi in tton^. ^ 
|>el Cina neloti ^ e ée&' pMr/dd tstaio i. 

A chiederti,' o mio ; te , di >tua giustizia 

, La più splendida prova, allòr che furo 
Dalla tua guardia a me recati ì tuoi. 
Attgosti cenni. Act Judb^iitotì .piooto 

Em^ * . Mi 41; l'indegno schiavo, ' 

AccHsatQr ^ ' • * S - 
Cle. * Lo trassero alla tomba 

La ouSiria poc'anzi , i lunghi stenti, v'T 
L'orror del suo itoiittQ . iiii:di> tvo^po 
AniAitiìhn^, J|e lapillo mone, . ^''im 

' Eatta di lui pietosa, a quelVirifame 
Tremendo fin, cui lo gridava incontro. 
Dopo molto languire, il suo misfattQ !) 
£m£. Seppi che 4jk.,«é ioaaxa un foglk^^. ^ . 

Con g^^iicnra cd^y.ficiNli'Sat tue ot^ni 
Cle, Chi aq|ailQ potoAè s ; 

d ^ 



DI 



\ 

Eme. * ' Cotesto foglio '* 

Vedere io vo\.. Mei porgi. 
Ole. {.Cèrna nm f^g^X - Ah> mie sisnote ^ 

• ikl tuo tene» «or risparmia , oh 

; Un affanno mortai. Falsa l'accusa 
Credi pur dello schiavo; un artifizio 

• Ciò ch'egli scrisse alla reì'na; credi' 
' • Calunniàtor il ttio fede! miniatro, 

^Perfido AslHte; noi punmt; iaMitri ' 
p La s{M>sa tua; de^^Grandi^ ch'il ripudio 

* ' Di lei ti chieggon per mia bocca , il voto 

"Rigetta, e spregia ancor ^- ma questo foglio 
Non leggere , o mio re : sia dalle fiamme 
Arso e consontò, e con lui pera iniieotie» 
S'esser può mai, d'Argraide il delitto, 
E del tuo disonor ogni memoria, 
Eme. No; quel foglio mi porgi. Io tei comando . 

Cl£. (] con rìpugHAH'ia affettata 3 > * 

• Poiché lo vuoi ) signor ... leggi , ' e poi dimmi 
Ch' io soQ^ c^untiMitore e eh' io t^ inganno. 

O giorno infausto alla Pannonia ! O colpa!* 

Eme. esaminando il foglio pria nprirlc ] 

Non par recente questo foglio. Ah qoale. 
, Tumulto il cor m* opprime^! C^'*P^^3 ' 

• r . * O numi ! quesf» 

D' Argenide è ta muto} osaénra {^mm^amlé 

il foglio ad XJggero J . 

Ugg. ^ — vero. 

Mille furie ho nel sen.' « 
E. ' Leggasi ... [A^i^^Waw 

tiùf^tè e^it mM-'U foglk 0 €0its$gk^ md Vg^ 
giro'] * * • ' Io muoio. 

[ iade sovra 'una sedia ] 
, [ dopa d^ avere scùrtif il foglio ] 

Qual ittlmiM titmendo! lo più no0 j^n/^- 

[^f* appoggia etd mm ààm^m'} - 
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£me. J[^J(»p0 treie paura ^ aliando fi con impeto']' 

Vanne, Cleffo; ed a ine tosco si guidi 
L'infida donna. ' - • 

Oh mia vergogna estrema! 
Cle. ( Vedrò compiuta alfin la mia vendetta . ) 

. S C E K VL 

£m£&ìco^ Ugg£&o^ Guardie. 

Emi. Odimi, Uggw, €d il mio giusto sd^DO 
Abbia odma per poco. S'Emerìco 
Tenae mai sempre in sommo prrqjfo il tua 
Raro valor, 1 eccelse tue virtudf, '* ; * 
Tel dican l'opre sue. De' suoi segreti 
Egli ti Yolle a pacte; i:moi coasì^ ^ 
Sempro abbncciè^ nslle' più dure taiprae, 
< w * IVb solo aoelse j ed xiiiofÀ te solo 
Deiralto grado di sovrano duoe 
Di tutte le sue squadre; ed a lui piacque 
AI dolce nome di tuo amico l'altro . 
Più sacro omxxa e {wk soave insfiraie 
Ag^iugncr di tuo genero, ed al imo 
Il tuo sangmè mescendo , su dì questo 
Diffonder lo splendor diixsua corona.., 
Dalla tua figlia qual mercé ne colsi, • 
Tu già vedesti. M tutto iosifio ad ora 
Carott per-ioooprir la sua ionoceitta. 
Mà^ da sé stessa in ^tMsio fegUo appieno 

' Rea si palesa . Ora al mio onor tradito , 

Del mio regno al decoro, e del mio trono, 
^ Io d^gg^o una vendetta; ed oggji è*l giorno 
* Ih dM^ coaapm Jì éee. Su non lapntn» 
SefiMio sti, ^l'cMir ^egi. hmam 
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Noi pìangwem la nostra sorte, e sempre ' 
Io a te sarò, qual fui,, genero e amico. 

XJgc. No , mio signor , noa. pai^entaLr eh! io grazia 
Chiegga al tuo piè.jp».jijHa indegna figlia,' 
Obbrobrò dei imo sangue, e eh' io mi dolga 
,Di tua giustizia « IJ onoT' mtc» piò. assai 
Di queir iniqua apprezzo. A quale, o nuQii^ 

, Orrendo colpo mi serbaste !.. Il passo 
£U*a noi volgeé JlA^rridì^co» ^ jÈceoH). 

S C G ,N A .V II. i 

AB^a£NiD£ incatenata tra GuAnuif^ ^<ffàk4 Ai^'' 

yit«. Adonto mio re, fiadce diletto^ * 

Ed è gli ver eh' un' innocente figlia, i 
Ch'una moglie fcdel abbia a. vedersi 
i - pi questi cinta indegni ^al ancoc^?, 
1"u, i>adre, appim 4i mia virtù ciC«lir£tito ^ 
Tu mi dioMì pur , ^ al Ìxx9*%ùn ^ 
* Giunte enn le mie pene , eh' io sarei 
Dell'amato mio sposo infra le braccia 
Accolta , e che la mia virtude avrebiìe 
Su rinfapi^ faluntiia oggi 1 ttiqisdo* 

Qiiaii4' ù| compiute di leAir jW^i^ , : 
Lèttile doki promes^ , e impafiieiit«i , 

N'aspettava l'istante, qui di nuovo 
In sembianza di rea tratta mi veggo. 
Dalk rfisdiì guardie ^ gli qsxki ho^\ ' « 
JFitti sovra di meijni Janctfia liguardi i 
Terribili :e fapci; un fredde e cetr^ ; 

Silenzio all'alma mia nuove sciagure, 
Novelli affanni annunzia, e pai* che sfno 
< Della mia voce il suoo v'irriti e offenda. 



i 
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AtTd Qthuro^ 

A vacillar comincia! Arbitro etórno 
Del mio destin , tu b 56iCte|ìi , abbatti 
Tu i oiieì niitiici , tu coiifbtidi mai ^ 
La perfida ifnpostura, e se pe'tuoi 
Alti giudicj ho da restarne oppressa, 
Vcn^a la morte, il tuo decreto adoro ^ 
£^ giusto il Ciclo , e per^ occulta vie 
Sa la, colpa ^prir / * • ' 
fiM. '^E autor i4^^Ia * 

Rea giudicarmi/ né bastanti ancora ; 
' " Sono d'un* alma ad ingannai non usa 
Gr ingenui s^sisi e i giuramenti, a farvi 
Cerei di 9i|a impctmsL f lì fìW ad^^rtK> 
Perché non viene a eouftaMe atimt^ 
La nuda verità? Tu pur volevi ^ -' ^ 
Trargii di bocca ^ o padre— 
Uac. * . Avea la Parca 

Il suo statné rectao ( a tuo t^m^oto 
Sappilo , ièdfe^ r^dlM^f^M'icaccer g^iaal 
Ad oggetto grande; tM-sé'^i^vtfo 
Ei dirmi non potè , lo dice appieno • 
Un foglio di tua mano a lui velato ^ 
Ch'ei geloso serbò . 

Leggilo, #>ttì 

A KG. l^Japo di avere scorso U fo^h^ ' 

SMnti Numi del Ctel , ^ual improvv55o 
0 Fulmine spaventoso ! li coT' mi scoppia « 

Eme. liigrafÉ 4toMia , or c[uat "WMr mdpé 

Potresti al tuo misfatto? Egli é pur scritto 
•Il foglio di tua mano. Avresti ardire 
Dì negarlo al tuo re? Va, mi vergono 
D'averti nomati» il^ oM di mia ccureiia. 
ly mmtà Maata tempor . '^adegua ipok 
p*ius^ai gran padre | come ben sapestiT . 
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(O . . . A RG EN IDE . 

Col velo di virtù coprir la prava - ' * . ' 

J Indole del tuo cor! Vanne: son tutte 
Estinte nel mio seno in questo istante * 

*E d'amor coniugai e di pietade '-^ 
Le pria tenere voci . Io solo ascolto 
Quelle di gelosia, di fe tradita, •* 

JOi vilipeso onor, d'odio, di rabbia 

i E di vendetta alfin . Vuole giustizia 
Ch'io terga il trono mio di quella macchia 
Che gì' imprimesti. I Grandi, e pria le leggi 
Domandan la tua pena . Eccola , e trema . 

^va al tavolino e fcrive^ 
cArgcnide ripudio^ e al nuovo giorno 
Kecìjo il capo suo.,. • « .» 
Arg. Ferma, inumano. 

A sì ingiusta sentenia entro alle vene 
Non ti si gela il sangue? A morte danni . 
Per geloso furor colei che solo 
E' rea di troppo amor.^ Colei che gioco • 
. Della nera calunnia da tre lune 
• Langue fra ceppi in sen della miseria, 
Delle angosce e del duol, perché fu sorda 
D*un infeme ministro alle lusinghe, 
Alle minacce , ai prieghi , c perché mai, . 
Contaminar quel talamo non volle. 
Di cui tu parte le facesti un tempo •» 
A* numi in faccia, alla Pannonia , al mondo ? 
Barbaro! perché vuoi coprir d'infamia 
Il cener mio , d' un onorato padre , 
Che versò tante volte in larga vena 
Per la tua gloria il sangue , i pochi giorni 
Che gli restan di vita , e all' universo 
Render te stesso un esecrando oggetto? 
Ah , Emerico , eh' io \^o' chiamar pur anco. 
Col bel nornc di sposo, non pavcoti 
I rimorsi del cor, del Cielo irato 
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Atto Quarto. Se 

; Vendicator dell'Innocenza oppressa " 
U iolmin spaventoso, e dell'abisso * 
Le terribili furie, die- di tosco 

Spargeranno i tuoi di ? Non figurarti 
Ch'il timor della morte a me de! labbro 
Tragga sì amari accenti.. CU^ pon £ne 
Alle miserie nostre*, é ad essa incontfo 
Saprè intrepida andar. Io cerco s(do - 

• . Di salvare il mio re dai più tremendo, 

Dal più enorme delitto . Un nuovo foglio ) 
Di novella calunnia orrido ^figlio , - 
Che par velato di mia man , risveglia 
U tuo ftMror, e a Incrudelir t* induce. 
Io non vergai quel foglio; i numi tutti 
In tcstimon ne chiamo... ' 

£m£. [^furefite^ • I numi sono 

Stanchi ornai di soflfrirri. I detti tuoi 
Non han più forza sul mio cor. X'abbcrro, 
Ti * detesto'. Non 'fift , perfida , mori . [ segmt 

la senteff^a , # poHésegaìto da alcune Guardie ] 

Arg. Ah , giusto padre mio , mira a' tuoi piedi * 
La tua figlia innocente [_hgrw^ciiandafi'}.»* 

Use. Tton irdfgm'] ♦ * Obbrobrio létfcrno 

- 1>' una' iiroig^ fliustre , * io ^nfà non t^ odo ,^ 

< £Ì tuo destino ad incontrar t'appresta. 

Aag« Uccidetemi alfin, numi pietosi, [^pah^ 



• . FINE DgLL* ATTO OyAKIO • 
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ATTO QUINTO. 

■ 



SCENA !.. 
Notte i 

Cleffo, 

♦ « • 

Inoltrasi la notte , e non potea 
Propizie al gran disegno ombre più nere' 
Sparga natura intorno. IWe ing^Aato 
Segnò alfine il ripudio^ «''daniiò a iftorte- 
L'tnodceate réìna. Or perderei . , 
Delle mie trame il frutto, se all'ingiusto 
Dcstin, che ti sovrasta, io non sapessi 
Sottrarti, e farti mia^ de' miei delitti 
Troppo amabil o^ioq. Alior ch'.ogi^uno 
Fie in a|tQ sonno immerso , io^ cheomeoDlf 
Con alcuno c^'miet fidi seguaci - . 
'Andro alia rócca. Havvi sotterra aperta : 
Antica via nota a me sol , che sbocca 
Del. vici^ Istro in su la og^aaca sponda. 
Dove un picciol naviglio a sciogìter pronto' 
Stasai già 4*9ìtifn mia. Pel calle oscuro 
Trarrò Argenide a forza , e 1' agii legno 
Trasporterà noi tutti in loco, dove 
Non avrassi a temer, né dei valore , 
Né del? insidie altrui... Ma qui noiiC veggtf 
Gtu^her pas Mxka Asbke che dovea 
Venir su Torme mie. La sua freddezza 
In scc9ndar i miei disegni, i suoi 
Spessi rimorsi , i suoi consigli , rutto 
M' induce a |ospctcar ^ eh' egli capace 
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A*t*Q.t fìtto. €i 

• Di tradrrml sana. Segtia egli dunqiii 
Dè'mici fidi la sorte, e se ricusa, 

. Cada vittima alfin de' miei timori. 
Mi molesta il suo indugio ... A questa parte 
Giugne alcun... Forse Asbite... Ei non è desso. 
Rintracciarlo saprò... Vadasi, e ornai 
Si conduca al suo fin la g):and' imiHrcsa v Q^r^O 

S C E N A IL - 

Eme&ico seguito^ ia Ucgero^ e Gua&die. 

Èwr. Norr condanno irtéopiaéto,e heltuoduoltf 

Scuso il paterno affetto. Siam mortali , 
E nat? a lacrimar. Ah, dolce amico, 

10 dtrìdo con te la tua sciagura . 
Uomo son^9 • La sqrte uguale 
Uguale in, noi rènde Taffimno . Entrambi 
Siam neir onore offesi , e sé tu perdi 
Per vendicarlo una diletta figlia. 

Una cara cqnsortc io perdo ancora. 

• Villa quando' in chiara suon park la Iqgge» 

tacer la. pietà y da* cui, Stante. 
Ce ne ven^bbe" dd ignomiilttf € Intasivi* > 
Ùgc- Io venero la legge , e ne rispetto' 

11 giusto esecutor. Ne provi pure , 
Chi d'offenderla osò, tutto il rigore, 
£ sia di sàn|ue il sacrifizio atroce. 
Ma d' mimica figlia al padre' afflitta 
L'ardir perdona . II subito destino' % 
IDello schiavo divehpe a me sospetto . 
Contraffatto potrebb' essere il foglio 
datale a tutti* noi . ClefFo tranquilla y 
Qual pur essiser- dovftbber^ a' the non $èmbra . 
Confuso Asbite ed inquieto- cerca 

Di presentarsi a te . Tutto ciò forse 
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Esser potrebbe un lusinghiero Inganno, 
Che fa al mio core il mio paterno afifettoj 
Ma ooo so auale ignota voce ia seno 
Mi va diceodo ognor , che la mìa .figlia 
Colpevole non é • Deb , s' óra ponno 
Da te grazia impetrar queste onorate 
Ferite, e 'I sangue che sgorgarne a,^ lunghi 
Rivi vedesti tante volte, innanzi 
Che Aigenide s'appressi all'ora estrema. 
Elamina 9 confronta ^ ascolta, osserva. 
Interroga , e dal cor scaccia ogni doUno 
Di poterti ingannar . Questo i quel solo 
Favor , o sire ,ch'a' tuoi pie l^»g}uccchma4^M}r. 
Emi. fsIiitftiiùJo ]^ Che fai? ' 

Sorgi ^ Vmtto. Non più: bramo apMgarti. 
Giustizia da me vnol ciò ^ che tu cmedi • . 
S'ascolti Asbitc intanto. Eccolo appunto, 
. Cliie timido s'avanza e sbigottito* . 

SCENA IIL ' 

AssiTE 4:ol braccio JÌniitrQ fasciato ^ e detti . 

_ > 

B%C£. accosta. Qual pallori qual turbamento ! 
Tu se' asperso di sangue! Ch£t. ('avvenne^ 
ParJa; eoe vuoi^ 

AsB. • Nell'ampia ldggia,^o sire. 

Per cui si passa a queste stanze , io stava 
Aspettando poc'anzi '1 fausto istante 
Di gittarmi a' tuoi piedi impaziente 
Di svelarti opre Aere » orridi argini ^ 
E d' implorar di tua demenza un raggio , 
Quando a nome chiamar m'odo da cupa 
E mal distinta voce. A quella parte. 
Donde il suono venia^ volgo fra l'ambre 
1099^0 .U ^m. > •gipofo presse a Im ^ 

,Cbe 
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Atto ^uiNvTo, 



Che cercava di' me, chi seì^ gli dico, 
Cì}^ vuoi da me ? Vieni ^ ei risponde, vieiUi 
Non indugiar^ Ckffb f attende . ^Vaniuis y 
Io tra breve ve&d , soggiungo . - Tosto 
Venir tu dei , con sì terribil voce 
Ei ripiglia, ch'il tuo ministro stesso 
Io riconosco in lui . Timor m' assale , 
£ mi discosto alquanto;^ ei mi s'avirenta^ 
£ m'afferra pel fianco; io gli resisto ^ 
£ tento di sottrarmi; egli m'incalza. 
Ed un colpo mi vibra, che mi coglie 
Nel manco braccio \ io grido , muoio , e al suolo 
Stramazzo; estinto egli mi crede, e fugge. 

10 più da maraviglia 5 ^he dal duolo 
Di mia ferita oppresso, alfin richiamo 
Tutte le forze al cor , e qua mi traggo 
Contento della sorte, che mi lascia. 
Grazie a' rimorsi miei, tempo pur anco 
Di tutti ripagar i miei delitti.^ 

£me, Quai delitti? Mi narra... O giusti ùumi, 
Sana ibrs'Emericò agli occhi vostri 
Reo d'offesa innocenza? Perché Clcffo 

11 tuo sangue versò? Dimmi: degg'io 
Solo in lui ravvisar un traditore? 

£ tu, complice vii?.. 
AsB. / Io tal , noi niego , 

Fui per r addietro, tale or più non sono, 
E reo non c chi reo diventa a forza. 
Pur se non c bastante il pesitimemo. 
Ad iscasar involontaria colpa. 
Alla pena che merta il mio fellire, 
Lieto soggiacerò, se posso ancora 
La mia fé appalesar al mio sovrano. 
Sì, ClefFo é un tradftor; e perchè forse 
Troppo chiari conobbe i miei rimorsi, 
Del pentimento mio voka punirmi « 
Argenide tragé o 
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questa la mercé che a' lor s^uact 
Danno sempre i dranni. 
Ugg. ^ Qf^ soave 

Speme ri?i7C in mei- 

AsB. ' Per £uo comando 

Or con Toro io sedussi, or con minacce^ 
A farsi accusator della reìna 
Lo schiavo ) ch'egli di velen poc*atìzi 
Feo perir, perché mai tu noti gìugnessi 
L'innocenza a scoprir della tua sposa. 
Jo d'ordin suo lo sciagurato astrinsi 
Di man propia a vergar così) com'io 
Lo seppi a lui -dettar , quel primo foglio 
Ch'io stesso ti recai. Qeffo i tuoi Grandi 
Indusse a domandar della reina 
Il ripudio ; dì lei Cleffo medesmo 
Contraffece la man; Cleffo alla fine 
£ calunnie 9 ed insidie ^ e prieghi, e doni^- 
£ ciò che suggerir a cdk malvagio 
Puote un genitf infernale in opra tutto. 
Pose per farti, come infida e indegna 
Del soglio tuo, la tua rèal consorte 
D» te lunge scacciar, onde poi trarla 
In suo poter. Or ch'ai bramato fine 
Egli giunto si scorge, e sa eh' a morte 
Tu la dannasti , immagina quai puote 
. In suo fertil pensier novelle trame, 
Nuovi delitti ordir, perchè sia salvo 
' L'oggetto del suo amor! Io tutto dissi ^ 
£ '1 suol m'ingoi , se memognero io smo» 

£me; Fremo d' ira nel sen • Qual di misfatti 
L*un coir altro tessuti orribil nodo? 
Ma qual fede prestar puossi a chi porge 
La scellerata destra a tali eccessi , 
£ tradisce il suo re ^ 

Asi. Smos y io ftcl . 



V 
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Ancor di più. Giurai A neri aittot^ 

Di tener chiusi tn cor; ma voglio innanzi 

Esser spergiuro , che veder più a lungo 
Trionfar la perfidia. Ah ^ sire, inganno 
Non sospettare in me . Corri , ed abbraccia 
L'innocente tua sposa ^ e di i^ia vita 
Disponi a tuo piacer . Pei^to , inerme 
Eccomi appiedi tuoi [^jngtmecbramdffst']. 

S'io morir deggio. 
Colla gloria morrò d'aver serbata 
Al pannonko suol la sua rei'na . 
EmS* {fac0mb cenm ai Ashite (fislxarf/'] 

Custoditelo,a6uardie;e tu ^ai Viger 0']^rvicc6Uo 
Un drappello de* tuoi, vola su Torme 
Del traditor ministro, e t'assicura 
Destramente di lui . Cinto di dure- 
Catene sia da* tuoi soldati tratto 
A me dinanzi . Fa eh' io pascer possa 
Lo sguardo ( se costui non é mendace ) 
Dell'orrendo supplizio, a cui destino 
L'empio caliinniator • A chi poss'io # 
Meglio affidar, c^e d'una oppressa figlia . 
Al genitor, rimpiesa? 

Uac. Ad ujbbidirti. 

Volo tosto, o Signor Ma che mai reca 

Zemixa, ch'anelando a noi sen viene? 

S g E N A IV. 

Zemuia affannosa y e dei ti. 

Zen. Rii$ÌMara ,o sire ^ i miei sospetti . Oh numi ! 
Raccapricciar mi sento. Ebb'egli CieiFo 
L'ordin da te di ftr che s'eseguisca 

La sentenza crudel dell'ombre in seno, 
On4' il novello Sol a ^ ferale 

r a 
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^Spettacol noh si turbi, e inòmditi 

4 Non ne fremano Amor , Natura, e 1 Cielo? 
Non isperar, signor, colle mie nozze 
Di dar pace al tuo regno . Io d* esser moglie 
TiAbborro a un re geloso, che condanna 
iUna sposa fedel sul testimonio 
1 D'un foglio che vergò non la sua destra, 
.Ma la calunnia infame. Oh fosse a' numi 
, Piaciuto, ch'uno strai colà nel campo 
Morta m'avesse pria ch'io tratta fos^f 
A mirar tant'orror! Io ffnché vita . 
Dal Cielo avrò, tei giuro, o re, mai seìnj^c 
- Io ti sarò nimica , ed io la morte 
: Io saprò vendicar d'una rei'na . ' 

Eme. Da sì nobil trasporto oh come chiaro 
Il tuo bel cor si vede, eccelsa donna, 
Non più mia prigioniera , ma ben degna 
Che t' onori ogni re ! No , non ha colpa 
La mia Argenide, e fu mirabil opra * 
Del giustissimo Cielo il ravvedersi 
D'Asbite, che m'aperse gli occhi alfine 
Sugli eccessi diClefFo. Io dcpgio al mondo 
Contra di quelT iniquo al nuovo giorno 
Di mia giustizia un memorando esempio i 

Zem. O per me lieto giorno ! O ClefFo ! o mostro 
Di respirar aure di vita indegno, * 
La celeste vendetta omai ti colse ! 
Ma qual cagion nelle più tacit'orc 
Alla rocca lo guida? Egli fu visto 
Da un mio scudier, cui di vegliar commisi 
Dcirinuman su l'opre, il pie furtivo 

; Muòver poc'anzi a quella parte unito 
♦ A pochi suoi seguaci . Ei volge in mente 
Qualche. nuovo misfatto w II suo disegno 
D'uopo é scoprire, e prevenir T iniquo. 

Eme. Sì: non si tardi, andiam. Chi sa?. l?otrebbc 

* 
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Atto Q Ulti TO. 

O Argenide rapir, o nel suo sangue.,. 
Gelo tutto d'orror. ' 

ZiEUj Andiain 2 si salvi * 

Una si illustre spost. Il giusto Cielo , 
Degli empi ponitor, x colpi tutti 
Dirigerà della tua destra invitta . 

£m£. O esempio di virtù, seguo i tuoi passi. 
Se Argenide fie salva ^ è tua la gloria. 

SCENA V. 

Syla Oflcusp ^ prrida eoa statua àip mW f » f 

ci^nsunti tro&i. . 

ìneat enaia e seduta^ sostenendosi il cap^ 
fOM una mano^ Lisimta imauTssa nsLitolore. • 

Di questa Qvnhìì notte una gran parte 

ornai scorsa , o Lfsinta , e a me di vit^ 
Restan poche ore ancor. Il nuovo giorno 
- Ffe restarne per me... Misera! A quale 
Tremendo passo , o numi , a grado a gradq 
Guidommi lo splendor d'una corona, 
Da cui abbagliar io mi lanciai?.. Conosco 
Troppo tardi 1 mio error. Io potea pure • 
Nel dolce sen d* un amoroso padre 
Menar privati { dì , cb^- scorre^ tutti 
Visti avrei di contento e d*ofìor 'pieni 
Frena , cieco mortai , gli ambiziosi 
Tuoi disir, se non vuoi coglierne fruttQ 
Mortifero e fatai, A che mi valse 
Per la via di virtà segnar mai semplf 
JJiast]:i qax». onorate? 4Se 'a|le leggi 

fi 
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7« Arcemide 

Della fe^ coniugai e del decoro 
Ubbidir seppi, oflFcsi 1 Ciel, ch'irato 
Or mi punisce! Io di buon grado umile 
Ai celeste rigor piego la fronte, 
E di baon grado abbandono un soggiorno ^ 
Un reo soggiorno , da cai egli proscrisse 
L'innocenn e F amor. Ma d'an'infiune 
Morte soffrir lo scorno, e del mio nome 
Lasciar memoria d'ignominia eterna?., 

léis. Ah , con si tetre immagini crudeli 

Non far più gra^e in si funesti istanti 
L'infelice tuo statò.. Se rimoni 
Non senti 'n cor ^s'agii occhi tuoi se* giusta i 
. Se la tua propria stima a te rimane ^ 
. . Paga esser devi • 

AftG. Ah, mia Lisinta, è d'uepa 

Ch'il testimonio di sé stesso a quello 
Degli altri ancor s'unisca, onde sfa salvo 
Il nostr'onor; e l'altrui prova ^ oh dio! 
£^ quella che mi manca . 

Ljs» Il Ciel pietoso ^ 

Dei coi soccorso disperar non deesi y 
Pria ch'ai suo fine questa notte arrìri , 
Forse, chi sa? potrebbe... Odo romore: 
S' appress' alcun . 

Ax.G« Che mi si reca? Oh numii 

Finito é forse dr mie pene il corso? 

Lts« Chi veggio ! Giusto Gel ! Qefio a che viene ? 

A&G. Qual per Tossa mi scórre orror di morte 1 

S C E N A ^ VL 
Cleffo Soldati cbi pattano fiacc^k 

Arg. Per la profonda notte a questi luoghi 

Qual disegno ti guida? Acmau gcute 



< 
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Att^ Quinto* yt 

Perché tcco condur? 
CxE. Per tua salfezza. 

Arg« Per mia salvezza! * 
<Xe. laScUafi^ Si; togliete a lei 

Quelle catene. [1 Soldati ^scìoì^ jlfgf^iéhj 

E tu vicini, o rei'oa. 

Non indugiar; yien meco. 
Akg. Dove? 
Cle. ifi^rte-. 

Ch'afiicuri i tuoi giorni. , • ^ * 

De' giorni miei? Le tue calunnie fórse 
Non ti coprir 4' obbrobrio? Non. ini fero 
Mille pene soffrir? Non m'aproh^ or^ 
Le Toragin di moirte? 

Cle. Io reco fui 

Crudel per troppo amor. Il tuo ripudio 
Per forti mia cercai, non la tua morte, 
Argenide, perdon. £^ la tua irità 
Preziosa per me . Salvar ti posso ^ 
E #vo' salva. Vieni*. 

AaG. - Uom vile e crudo, 

T' allontana da me . Sa un' alma grande 
Non paventar la morte ; e questa ia scelgab^ 
Più presto, che seguirti* 

Glb. Ati, se pià tardi) 

Non v'è scampo per te . Degli ordin regi 
L'infame csecutor già a te s'appressa. 

Ai^G* Oh me infelice !.. £ 1 genitor ?.. 

Cle. Immerso 
In alto sónno il tuo destin non cura* 

Arg. e 1 consorte ? . * 

Cle. T'abborre,e ti vuol morta. 

A KG. £ Ziemira ? 

Cle. ' Fic sposa al nuovo gi()rno» 

Aao. J& crederti possalo IJMUrsJ} 

c 4 



Cle. [^cm dohfxxa'] Tu mi sei cara^ 
Di mia pietà non abusarti: vieni. 

Ar6« {addchrata'\ • 

Tal -premio ha la virtù! Nimico Cielo! 

Sposo crudel, chi ti consiglia?.. 
GtE. Amore . 

Che nop può amor? Egli Zemira adora. ^ 
AftG. Zemira anch'.ella a danno mio congiura ? ^ 

Quanti foste a tradirmi ? 
Cll. * ^ Io fer vendetta 

Saprò de' torti tuoi. 
AnG. J^atmita^ Che dici ? 

Ole. ^ Il tuo 

Sposo inuman tatto da Cleffb ornai » 

Tutto de' paventar. 
Ax^. n'unbcnJa'] Mostro d'avcrnOj 

Empio! £ potresti al tuo sovran?.. 
Ole. Son stanco 

Di garrir teco. Orsù vieni, o la forza 

Sarò astretto ad usar. 
Aro. Ah , sei scoperto , 

^ Iniquo, traditor. Da me ti scosta, 

O questo ferro in sen m' immergo C '^^^^P^ 

Cle. X^dolcg^ Ferma, 

Di te, di me pietà ti muova. Io t'amo; 

Tu fa salvi i tuoi dì. 
Aao. ^ ^ D'essi disponga 

II Cielo a. suo piacer . .Io t' pdio , indegno ^ 

T'abborrOy ti detesto. 

Cle. £ fjscluto ] Olà , soldati , 

Si strascini costei. [^ì SoUasi sf U awumanaj^ 

Fermate , iniqui . 
Ybstra rejfna io son: tm rispettate. S$t^ 

détti fhmeJmo 3 
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Atto Quikti>. 7$ 

Clb. Che ^^lo ! In voi manca l'ardir ! Vicn meco , , 

O temi Tira mia [accoftamhsi ad .Argmide'} . 
Arcu ^ Non t* appressjire , 

• O 'qni m'uccido *aM di ferir fi'}* 

LiS. frati ArgeniJe dal ferirsi'] 

Cl£. [ a' Soldati ] Eh ^ 5Ì disarmi al fine . [j SqU 

dati osannano'] 
Am. [^/^ ^ di difesa'^ 

Assiseecemi) o q|imi« Cf>^« difémnsfà'] 

Io son perduta. 

Cle* \_ afferrati del a per la mano] 

Eccoti in mio poter. Vieni, mi segui. 
AtC \jmiiUndo invano^ si getta d piedi diaUffe"} - 

Ah^ signor, per pietà, lasciami in pace j 

Sazio non sei di tormentarmi ancora? 
Deh, nel tuo cor quella virtù richiama, , 
Che bandisti da te per correr dietro 
A un forsennato amor, quella virtude. 
Per cui già fosti la splendor del trono , 
L'amico del tuo rè ^ della Pannonia 
La delizia, Tonor. S'io ti son cara, 
Per altra via mi salva. A un re, che t'ama,. 
Che perdonar ti può , la mia innocenza 
Sia palese per te. D'anima grande 
Qua! più sublime prova ! Io ten scongiurp 
Degli avi tuoi per l'onorate e care 
Ombre laggiù del tuo fallir dolenti, 
Per, queste, ch'ai tuo pie verso dagli jocchi, 
iHdgrmcie di dolor 
Cu. Più non t'ascolto* 

Troppo, troppo indugiai. Sieguimi alfine. 
£ aliandola C9n for^a e tenendola afferrata, per la 
mano ] 

Arg. Ah, Lisinta , .m? uccidi [r^r Jifperailef§e'}* 

X#is. \^s^ mcaamena per .feguirla"] 

QL^.[^a Lifinta'} ftgn osarc 

, 9 
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74 AfteSMlOB 

Ta di seguirla. Vanne, e narra' eh' ta 
So meditar ed eseguir T imprese • iftpis 

per psrttre s$rai€Ìiiando sìcù Arggnì^e^ 



i 



SCENA VII. 

Eme&ico armato^ Zcmira/Uggbko amatù^ 
AsBiTB con Soldati cbekannó in mano mtik 

li s^adc , e portano fiaccole accssc yC detti . 

£me. {wirimmrarsi m CUfà"} 

Fermati, scellerato. 
<5lb. {^addhànéh Ashhw'] (Ah, fai tradfto! 

Non v'c scampo per me.) Mori, o crudele, 

[ volgendoù per uccìdere Argenìde ] . 
Ugc« £ j/i ajfirra il braccio , e frtsitUandoglì U spada 
al petto'] 

Mori ta, traditor. 

Eme. T'arresta, Uggcro. 

Non lordarti in quel sangue ... Ah , sposa ! ' 

cor re ad Argénìde ^ e P abiraccia] 
U<S6« [^abbracciandola egH pure] ^Ah, figlia! 

] i SpUéni (dal n f astkttram^ di Chf§ ^ i ami 
SaldMi depongo fi armi] 

Zem. Ah, dolce amica! 

Arg. • Giusti numi! io muoio. - 

' [ cade $ra le braccia del re e d' Uggero ] / 

Emb. O Artide , o mia sposa » o di Wrtade 
Esempio j e di costanza, con qual fronte 
Poss'io mirarti in volto, io, che sì crudo ?.% 

Arg. [ rinvenendo in si stessa ] 

Dove son'io? Veglio pur anco , o sogno? 
Ed é Ter che gli dei novella vita 
. Mi danno in <iuest' istante ; ch'innocenza 

• Trionfano , e virtù: eh* in faccia al mondo 
L'illustre figlio del secondo Bela, 
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Atto Quinto. 75 

Emerico, il mio re , della mia fede " 
Appien sicuro ì miei sofferti affanni 
Tutti compensa alfìn col ridonarmi 
Il suo serto, il suo alletto, ed il. suo core} 
Emi; Sì , quegli dei , cui di condur te piàcque 
Per intricate vie , per sirti e scogli 
Di ferma pace in sen , voglion^^punito 

Queir empio traditOr mostrando CUfo'}. 

. Pietà non merta 
Chi abusò del fevor del suo sovrano, \ 
Chi tese insidie ali onor Suo, chi oppresse 

Ne' più barbari modi una rei'na. 
Al nuovo giorno un manigoldo infame 
Tronchi '1 capo esecrando, e fatta in brani 
L'informe spoglia, sia- pasto alle fiere. 
Scoiata in bronzo poi tal del suo nome 
Resti memoria, qual de' malfattori 
Si conviene alla sorte. Abbia perdono 
Asbite e gli altri insiem . [ additando ì Sol, 

dati di Tu CAp/«3, 

scellerato^, * 
Togliti agli occhi miei; colla tua vista 
Più a lungo non turbar la nostra gioia, 
E la tua pena ad incontrar t'affretta. 

■ S|, ad incmitrarla io vado. A* sguardi mm 
S'offra la morte nd più nero aspetto; 

Paventarla non sa V alma di Cleffo . 

Non mi cai di morir; duoimi eh' io lascio 

[ accendendéss J 

Te felice; mi diiol ch'io non potei 
Strappar ^i sen del traditore Asbite 
L'anima vii, eh' io a vea creduta, ohingannol 
Ferma contro ai rimorsi e al pentimento j 
Duoimi di non averti io stesso in petto 
Fitto un pugnai, quando <fat re tiranno > ' 
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E sconoscente e ingiusto, mi togliesti 
L'unico ben del viver mio, colei 

Ch* adorava il mio cor, colei per cui 
Mi scordai di virtù ...Dove son io Ifurmo]^ 
Quaì larve mi fan guerra?.. Quai serpenti 
Mi stringono le membra Qual abisso 
S'a^ce sotto a' miei pié ... Tuonate , o cieli « 
Schiacciate un disperato... E voi, spietate 
Eumenidi infernali , seppellite 
Fra gli orrori di morte un empio, un mostro 
^vUn cptuhtt» vìa da mkuHÌ ScUati dtl f#3 

Anc Sposo , padre , Zemira , e tu , IJsinta , 

Venite a questo sen. Voi, \^gué»dM$Ì0tlfe^ 

dolorose 

Rimembranze crudeli, non turbate 
Più del mio cor la pace : io son felice • 
Zem. Ed io di tua felicità superba , 

£ ammiratrice ognor di tue virtudi^ . 

Andrò la patria a rivedere e 1 padre. 

Emi, [ad Vggero J 

ty un evento , che fia solenne ogn' anno 
Per la Pannonia tutta ^ .alla auov' alba 
S' apparecchi la pompa , e aliin si giuri 
'Alla sarmata gente etema pace. ^ 
Zem. Quai grazie, o gran monarca, a te posi io ?^ 
£m£. Donami la tua stima , e son contento. 
Vieni, diletta Argienide ^ .ed in m^2ZO 
Al giubilo comim vadasi ornai 
Oi lor Umtade a render g^ie ai numi • 

VINE |>tfULA TEAGEOf a % 
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NOTIZIE STORICO . GRITIjCHE 

S U L L' 

• una combinazìohe assai particolare > uno de'^tti 
celebri neUa storia 4e'.re. longobardi , qual si è quello 

della regina Gundeberga 9 falsamente accusata dMnfe^ 
deità coniugale , fatto che somministra argomento co- 
pioso al tragico coturiM) ^ pel corso di più secoli Aoa 
venne mai da ialcim poeta trattato, e in un punto mt- 
-desimo pòi due scrittori concittadini e dimoranti nellfi 
stessa città s'accinsero a trattarlo sema che l'uno sa- 
pesse dell'altro, in eguale epoca il compirono e il. die- 
dero alle scene. Ciò accadde neH' autunno 1791X9 in cui 
Venezia vide ad un tempo si nel teatfo detto di s» ' 
^G\o. Crisostomo, come in quello detto di s. Angelo il 
fatto di Gundeberga , sotto il nome di i{^<?rf«4^ nel^ pri- 
mo , nei secondo sotto quello di Argemd§ • 

li felice evento di queste due tiagiche eomposiaioni 
ripetute per varie sere consecutive sui detti, teatri , e 
prodotte poi sempre sì in questa che in altre città di 
Italia con fortunato successo (i), mentre ci obbliga .ad 
inserirle nella nostra Raccolta, ci presta anche ii mez« 
20 di offerire così a' giovani studiosi due tragedie 
scrìtte sul medesimo argomento da due diversi autori , 
niuno de' quali è certo che non vide innanzi della pro- 
pria l'altrui &tica« Qiesta cotanto singoiar circostanza 
io materia teatrale , ove gli scrittori , princui(alflmite i 
esegici , se v* ha* uo^asione trattata da altri , copiano 
spesso , o per k) meno si approfutaao del meglio che 



llgvsr^o tir^f|raM# teggAtl II Mitro OiwnmU 7iwlrl 
//, nnm^. I,pmf.' fe.,p. iz ove si troverà che anche nello SC^He 

aurnnne è tuta ^tii xip^mlotu c xcpUuu due tolte* 
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ivi SI trova , ci darà campo Éllofdiè preienteretno la 
Jl^ntrtule del conte Alessandro Pepoli , di poter mostra- 
re sotto quali variate forme sia stato condotto da due 
diverse menti poetiche « un soggetto stesso , e quale di 
queste due abbia saputo cogliere il vero fUnto (i). 
Cresta medesima^ sìngolar circostanza ci apiiià allora 
un nuovo adito ad onorare la memoria dell'autore dei- 
Jft ^jtirtféi^y td a mostrare altresì di quanto danno sia 
stata la sua morte alla repubblica letteraria • special- 
mente al teatro italiano. 

Ora ci limitiamo a parlar «oltanto à^ìV Argentdf e 
del di lei autore che cortesemente ha voluto preferire 
la nostra Raccolta alla sua partioolar CoUextone dt Opt^^ 
ff dpétmmsfhbè. promessa non ha molto aH^Ital» « &- 
wrtnà^cì la presente tragedia onde noi fossimo i pri- 
mi a pubblicarla . ^ 

La gratitudine che per quest' atto di geotilezaa a Ini 
processiamo >noti farà mai cangiar P aspetto della aostm 
cfifiche riflessioni , le quali, sì in questa che in qualuil* 
que altra circostanza, compariranno sempre agli occhi 
del Pubblico ignude d'ogni prevenzione, o parzialità» 

Corrono iMlti anni che il oobil uomo Francesco ^al* 
fci calcando la carriera dramautica si è acqulscata mm 
fama tra gli scrittori teatrali i più fortunati, sussisten» 
do ancora sulle scene d'Italia tra sue belle tradu- 
zioni Ifigents m Tauride^ ^jm99§ ^ Gkdùuaj U BésrU^r 
di Shiglim e Im SmhrJhée^mt milhéu^y tra. gli orìgt» 
nali suoi Clhtene^ Tulh Onitìoy I(a$manda e Kttmha^ 
non che la presente Argtntde . Ami a momento che 
scriviamo queste Notiùe storico-ciitÌGhe si sta racitan-^ 
do da Tane sera con gtm concoislo nel teatro in s. Ln» 
ea una sua noova prodaaione iatté^a At^n^de # T$t^ 
dosio il gÌ0vin0* 



(i) A lume foraneo de' giovani ttudioci trascriviamo qai il (jn- 
ào «torìco 4a «ni «raactt» tW acceaaaii agcittofi |e doe ^.o?M|& 

matdìt. , 
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Omfioaumdo it presente conipooiaieiìto con qiicih 

tante rappresentaiioni che veggiam tuttogiorno su' no- 
stri teatri) per le quali la severità della critica esercì* 
tfiebbe ìftvaiio il suo potere 9 ^mmcosi pregi scorgerfnw 
iBo in ess^) tanto in rigiiiirdo allo scopo morale t^nan* 
. te in riguardo al disegno , alla condotta , al viluppo ed 
allo sclogHmento , come pure in riguardo ai caratteri 
ed allo stile • Ma dovendolo confrontar colle buon^ 
tiagecUe» soa poaiiam dispensarci dall' accennare alcuni 
difetti. 

I principali sono quelli di verisimigliania . Non sarà 
mai credibile che un uomo eminentemente virtuoso , qua! 
fiiQefib pel e^jcsoditnoki anni ^ posta tutto ad un trat- 
to meditare la più nera colpa e dase sf^go ai maggiori 
delitti^ che uno schiavo lusingato da un premio futuro 
si riduca ad esporre la sua vita alF estremo supplìzio ^ 
lasciandosi chiudere ii;i una canceie^e per tre mesi con- 
tinui soffra in eiae tjranquilfaunente efni pena ed afiinr 
no; ch*Emerico, che non è un imbecille ) supponga in- 
fedele la propria moglie , e niun sospet<to concepisca 
contro Clefib che non ignorava essergli stato rivale ; 
che Ruggem finalmente nomo avveduto e seggio 9 tutt*' 
ittore per là Eglia, s'unisea con un cieco geloso a ri« 
guardarla come rea convinta per un foglio che l'inge- 
gno anche il più leggero non potea non conoscere es- 
ser esso falsificato > appunto perciiè vergato e sottoscrit- 
to dalla regina 9 mentre è noto ad ognuno che quanto . 
più vergognosa è una colpa, tanto meno si rende pro« 
babile che venga manifestata in iscrìtto . 

Collochiamo tra i difetti d'arte l'esposizione dell' 
Wte&tto in bocca dì Ciefió che narra ad Asbìte ( stt0 
1, /r. 4 ) cose già a questo aami note ^ lì seliloqnio del« 
lo stesso Ckffo alla scena prima dell'atto V, che sem- 
bra un prologo alla foggia degli antichi , posto uni« 
csflMnte per infermare gli spettatori di ciò che dee ac- 
cadere i hi iotempes^ converrione di AsUte che do-^ 
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veva piuttosto aver luogo quando egli Intese ehe Clef- 
fo avea ordinata la morte del complice schiavo , pena 
cui ragionevolmente doveva temere egli stesso , i troppi 
tratti di eroismo in Zemira, che scemano pareva deiP in- 
teresse che si dee al protagonista (3); l'amore di Eme- 
rico per la detta Zemira, che degrada il virtuoso di lui 
carattere; ed infine il cangiamento di scena, che succe- 
de nel raezio dell'atto V (4). 

Anche intorno allo stile ci è accaduto di osservare 
qualche ineguaglianza; e inoltre ci spiacquero le simi- 
litudini , che vorremmo veder proscritte dalla trage- 
<lia> per le ragioni che altrove abbiamo portate ("5). 

Ci lusinghiamo che il nobil uomo Balbi 'saggio e gen- 
tile , anziché dolersi di noi , vorrà lodare la sincerità 
delle critiche nostre riflessioni, a cui c'indusse; oltre 
il drammatico nostro instituto , quella particolare sti- 
ma che professiamo a' suoi distinti talenti , senza la 
quale avremmo piuttosto trascurata che criticata a par- 
te a parte questa tragedia» 



' Gundeberga figlia della pia regina Teodelinda , e «pofa di 
Ariovaldo , f4i cagione ch'egli talitse al trono , quando morta la 
madre , e reto demente il fratello , rimase la più vicina al grado 
e alla potenza reale. Adalulfo confìdenie di Ariovaldo si credette 
accetto a Gundeberga , e osò esprimerle amore . Ella II ributtò 6e- 
raraente, ma non fu la prima a narrare il fatto al iiiarìto . Ada- 
lulfo la prevenne, e la incolpò d'intelligenza con Tasone duca 
di Toscana, ovvero del Friuli , come vogliono alcuni. Il credulo e 
gelosa Ariovaldo senza e«ame , o dimoia, rinchiuse in un castello 
la moglie. Vi restò per tre anni , finché Clotario secondo , re dei 
Franchi , e parente della medesima , iaviò amba5ciatori ad Ario- 
valdo per chiedere il motivo di tal ptìgionia. Udito questo moti- 
vo, uno di quelli, per nome Ansaldo , propose , a decisione det 
vero, l'usato in que' tempi Giudizio di Dio , consistente in un 
duello fra 1* accusatore e il campione. Adalulfo era il primo. Fit- 
tone divenne il secondo. Ebbe luogo il combattimento , e vitto- 
ria Fittone. Venne cosi riconosciuta innocente Gundeberga , e tor-*^ 
nò, come dianzi, agli amplessi delio sposo , e agli onori del ao- 
glio {Anno Cij dell* era cristiana) . 

(3; Vedi le nostre Notixit Storico - critieie suW Inos de Céutto 
f* 61, • 

(4) Vedi le nostre Notizie St'trteo - trìtiche sul FeJerìeo U p. 95. 

(5) Vedi le nostre Notizie òtor co^critide sulla Merope del Maf^ 
Jet p, %\, 
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